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GITA SCOLASTICA QUANTO MI COSTI

Per la terza volta il centrosinistra
viene sconfitto al Senato sulle di-
missioni da senatrice del ministro
della Salute, Livia Turco: 142 voti
favorevoli, 146 contrari, 6 astenu-
ti. Ma questa volta i numeri sulla
carta a favore dell’Unione erano

di tutta tranquillità:nella votazio-
ne precedente (le dimissioni di
Malabarba) era arrivata a quota
152. Anna Finocchiaro, presiden-
te dei senatori dell’Ulivo: «Nel-
l’Unione c’è un caso politico».
 a pagina 2

Commenti■ «È una vicenda vergognosa,
un attacco contro di me». Da Bei-
rutRomanoProdi tornasullascon-
certante vicenda dello spionaggio
(emersa dall’inchiesta Telecom) ai
suoi danni, quando era presidente
della Commissione europea. Una
storia dai contorni misteriosi. Per
conto di chi e perché veniva inter-
cettato Prodi? E perché la notizia
vieneallaribaltasoloora?Inun’in-
tervista a l’Unità, Guido Calvi de-
nuncia: «Democrazia inquinata».
 Andriolo, Carugati

e Ripamonti a pagina 3

Decimazione preventiva
PAOLO GUZZANTI ormai non parla e non scrive più: fa fuoco e
fiamme dalla testa, che porta giustamente aureolata di rosso. E
per svolgere questa missione incendiaria non c’è niente di meglio
che partecipare al programma di Giuliano Ferrara, dove c’è, dicia-
mo così, legna da ardere. E dove l’altra sera Guzzanti ha spiegato
perché bisogna assolutamente mobilitare il centrodestra, vincen-
do le esitazioni di quelli che considerano i cosiddetti «moderati»
poco inclini a scendere in piazza. Anche perché, come ha ricorda-
to spiritosamente Ferrara, non sanno dove parcheggiare i Suv.
Ma Guzzanti, che notoriamente ha il senso dell’umorismo, non se
l’è presa, e ha insistito sul fatto che non bisogna aver paura di fa-
re un flop. Infatti - ha spiegato - se portare in piazza un milione di
persone per la sinistra è normale, per il centrodestra centomila sa-
rebbero un enorme successo. Come dire che ogni manifestante
di destra vale dieci manifestanti di sinistra. Una sorta di decima-
zione preventiva, che speriamo non diventi mai postuma.

C ronache italianedigita sco-
lastica.Ovveromiseriaeno-

biltà. Ilbenessereveroe ilbenes-
sere simulato. L’orgoglio della
povertàe ilpudoredell’esclusio-
ne.Tutto insieme.Sembra incre-
dibile quante coppie di opposti,
quanti princìpi e quanti senti-
menti possano essere messi nel
frullatoredalla scelta,apparente-
mente innocente, di organizza-
re una gita scolastica. Eppure...
Eppure vale la pena rifletterci. Il
fatto, prima di tutto. In una
scuolamedia inferioredelcosid-
detto quartiere africano di Ro-
ma, della quale non dirò il no-
me per non trasformarla in ber-
sagliodicriticheingenerose, suc-
cede quanto segue...
 segue a pagina 27

a pagina 16

NANDO DALLA CHIESA

Zegarelli a pagina 8

Di Giovanni a pagina 7

L’ITALIA VA
GEORGIA

BATTUTA 3-1

Unione ancora
sotto al Senato
I Ds: caso politico

«Noi stimiamo che 665.000
persone siano morte in Iraq nel
periodo del conflitto: 601.000
uccise in scontri e attentati,

le altre per malattie o altre
cause. La durata e il numero
di persone coinvolte hanno
trasformato questo conflitto

nel più mortale del ventunesimo
secolo, e questo dovrebbe
preoccupare tutti noi».

Gilbert Burnham, presentazione della ricerca
pubblicata sulla rivista medica The Lancet, 11 ottobre

F ra le diverse novità impresse
dalcambiodirotta(essenzial-

mentepolitico)alladifficilesitua-
zione in Medio Oriente, una a
mio giudizio non è apparsa con
la dovuta evidenza nei commen-
ti di queste ultime settimane, e
cioè l’emergenza, nella politica
estera mondiale, di un potenzia-
le blocco neolatino. C’è un dato
di fatto di fronte al palese snerva-
mento della presenza americana
in questa area del mondo, e alla
conseguente passività inglese,
che ne è stata troppo e troppo a
lungo un fattore puramente su-
balterno («Yo, Blair!»)...
 segue a pagina 27
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Prodi intercettato: «Attacco vergognoso»
Il premier allarmato per lo spionaggio ai suoi danni all’epoca della Ue
A “l’Unità” dice: vicenda intollerabile. Chi usava Telecom contro di lui?
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ALBERTO ASOR ROSA

FRONTE DEL VIDEO

CHE GIORNO È

PICCOLO VELIVOLO SU UN PALAZZO. È UN INCIDENTE

Aereo si schianta, paura a Manhattan

IL PATTO
MEDITERRANEO

Foto Reuters

Poteri occulti
in azione

Oggisultavolodeiministriarri-
va la legge Gentiloni sul siste-
ma radiotelevisivo. Un antido-
to alla Gasparri, che rompe il
duopolio Rai-Mediaset: en-
trambe dovranno traslocare in
digitale una rete, entro il 2009;
più bassi i tetti della pubblicità
nella quale saranno reinserite
le telepromozioni. Quanto ba-
sta per aver fatto «calare» a Ro-
ma Fedele Confalonieri, imbu-
falitoeagitatissimo. Ilpresiden-
te Mediaset in serata è andato
al ministero delle Comunica-
zioni, per «fermare la mazza-

ta». Insieme a Gina Nieri, del
Cda Mediaset, Confalonieri ha
protestatocon ilministroGen-
tiloni: «Questa è una legge pu-
nitiva per Mediaset», conte-
standochel’aziendadiproprie-
tàdiBerlusconiavrebbe«ridot-
to in modo consistente il fattu-
rato» per i limiti alla pubblici-
tà.
Per forza, dal momento che
Mediaset si mangia il 60 per
cento del mercato pubblicita-
rio, una fetta molto più grande
rispetto alla Rai.
 segue a pagina 4

LEGGE TELECOMUNICAZIONI

Gentiloni cancella la Gasparri
Polo e Mediaset scatenati

Arrestato
lo stupratore
di piazza Navona

Medio Oriente

Romano Prodi legge il Cor-
riere della sera e scopre di

essere stato intercettato, pedi-
nato e spiato nel quadro, dice
l’inchiesta,«delle investigazio-
niclandestinee illecitenell’in-
teresse (comunque a spese)
del gruppo Pirelli-Telecom».
All’epoca dei fatti (settembre
2001) il nome di Prodi, che è
presidente della Commissio-
ne europea, fa parte della lista
dei«nemici»chegli spionide-
vono controllare e sui quali
raccolgono corposi dossier.
Nemici di chi e da spiare per
qualimotivi, è ilgrandemiste-
ro che gli inquirenti dovran-
nosvelare. Adesso, però, ci so-
nodomande più urgenti a cui
rispondere. Come è possibile
che nessuno, né magistrati né
servizi segreti, abbia sentito il
dovere di avvertire Prodi, di-
ventato nel frattempo il presi-
dente del Consiglio, dei gra-
vissimifatti che loriguardava-
no? Si tratta di una falla nel si-
stema di sicurezza dello Stato,
ascrivibile alla leggerezza di
qualcuno? Oppure i commit-
tenti della formidabile attivi-
tàdi spionaggiocontinuanoa
operare scandendo i tempi
dellerivelazioniedellepubbli-
cazioni dei verbali sulla stam-
pa. Ha ragione, infatti, il pre-
mier quando si chiede, indi-
gnato, come mai la notizia
della spiata ai suoi danni sia
giunta al Corriere (che subito
l’hapubblicata) soltantolune-
dì scorso, alla fine cioè della
tempesta politica abbattutasi
su palazzo Chigi per effetto
delcasoTelecom.MentrePro-
di era impegnato a ribattere le
pesanti accuse di interferenza
mosseglida Tronchetti Prove-
ra, mentre subiva le dure con-
seguenze del documento Ro-
vati (passato ai giornali da
chissà chi), mentre gli piove-
vanoaddossogli insultie leca-
lunnie della opposizione,
qualcuno si teneva nel casset-
to il documento che getta
una luce completamente di-
versa su tutto l’affaire. Nello
scandalo Telecom-spioni (co-
sì come del resto era già avve-
nuto per Telecom-Serbia) Ro-
mano Prodi è la parte lesa, lo
spiato, il diffamato, e non il
manovratore come in questi
anni l’azione costante di alcu-
nipoteri forti, eocculti,hacer-
cato falsamente di dimostra-
re.

NEW YORK HA RIVISSUTO IERI L’INCUBO dell’11 settembre: un piccolo velivolo si è schian-
tato contro un edificio a Manhattan. Le vittime sono due, diversi feriti. Subito sono scat-
tate le misure di sicurezza, alcuni caccia si sono levati in volo. Ma si è trattato di un inci-
dente: il pilota era un giocatore di baseball che si recava allo stadio.  a pagina 12

■ di Natalia Lombardo / Roma

Solani a pagina 9

■ di Wanda Marra

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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L’Unione va sotto. «Il caso è politico»
Respinte le dimissioni da
senatrice di Livia Turco.
È la terza volta. Finoc-
chiaro: intervenga Prodi

RICATTI Per la terza volta il ministro della Sa-

lute, Livia Turco, presenta le sue dimissioni da

senatrice e per la terza volta l’Assemblea di

Palazzo Madama le respinge. E in linea con

quella che sta diven-

tando una preoccu-

pante abitudine, si

tratta di uno sgam-

betto interno all’Unione. I voti
contrari alle dimissioni sono in-
fatti 146 , e 142 i sì: 6 gli astenuti
intuttoe4gli assentinel centro-
sinistra (Barbatodell’Udeur, For-
misano dell’Idv, Gagliardi di Rc
e Bruno dei Ds). Dieci i voti in
meno dell’Unione, rispetto alla
precedente votazione quando
neaveva152.FuribondalaMini-
stra: «Ho preso la bocciatura del-
le mie dimissioni molto male,
ancheperchési trattavadiunat-
to che sarebbe dovuto essere ap-
prezzato.Ederamotivatodal fat-
to che essere titolare di un dica-
stero gravoso come quello della
Salute e garantire la presenza a
tutte le votazioni in Senato è
pressochéincompatibile».Duris-
simalaFinocchiaro:«Miparene-
cessario prendere atto di un pro-
blema politico interno all'Unio-
ne». Problema politico che si è
evidenziatonelleultimesettima-
ne durante tutta il tormentato
iter del ddl Mastella che avrebbe
dovuto sospendere la riforma
dell’ordinamento giudiziario di
Castelli, e che invece alla fine
l’ha sospesa solo parzialmente e
modificata ingran parte, conun
accordo bipartisan diventato in-
dispensabile dopo la presa d’at-
to che alcuni nell’Unione (Man-

zione della Margherita, per fare
un esempio palese) avrebbero
votato contro il provvedimento
del governo. Ed eclatante è stata
lasceltadell’Idvdi farandaresot-
to il governo su un articolo te-
sto, peraltro non secondario.
Problema politico che ieri si è ri-
presentatocontutta la sua forza,
bloccando tra l’altro delle dimis-
sioniimportantissimeper lasere-
nità della maggioranza in Sena-
to. Bocciatura che, inoltre, con
ogni probabilità pregiudica an-
chelapresentazioneinprogram-
ma delle dimissioni di 6 sottose-
gretari, chesonogià state respin-
te due volte (si tratta di quelle
dei vice ministri all'Economia,
Pinza, e per gli Italiani nel mon-
do,Danieli,dei sottosegretari,al-
la Presidenza del Consiglio, Ma-
gnolfi, agli Esteri, Vernetti, allo
Sviluppo economico, Bubbico).
Varie le ipotesi che circolano a
Palazzo Madama. La prima è
che le 6 astensioni (che, come
noto, in Senato valgono come
voti negativi) arrivino dagli stes-
si 6 Sottosegretari-senatori in
odore di dimissioni, che non
avrebbero nessuna voglia di ri-
nunciare aiprivilegi e allegaran-
zie dei loro seggi di parlamenta-
ri.Particolarmenterestiiadimet-
tersi sarebbero Vernetti e Danie-
li. Ma accanto a questa ipotesi
c’è anche quella che mette al
centrodissapori interniall’Unio-
ne,cheverrebberocosìespressie
ribaditi con tutta la forza del ri-
catto. Arma fin troppo facile vi-
sti i numeri. Tra gli assenti alla

votazione (mentre la Gagliardi
di Rc è andata a casa con l’in-
fluenza) i capigruppo di Idv e
Udeur, Formisano e Barbato, i
partiti di Di Pietro e Mastella,
protagonisti solo pochi giorni fa
di una battaglia violenta. Loro,
comunque, sono pronti a giura-

re di non essere riusciti a rientra-
reintempo.Qualcunoinvecedi-
rige i sospettiverso ilgruppodel-
l’Ulivo.Ec’è chi fa esplicitamen-
te ilnome di Manzione, che - tra
l’altro - è in conflitto con il vice-
presidente del suo gruppo Zan-
da per questioni relative alla

Giuntadelleelezioniche staesa-
minando il ricorso della Rnp.
Ancheinquestocaso l’interessa-
togiura di avervotatoe fattovo-
tare le dimissioni della Turco.
Qualchecontrarietàpotrebbees-
serci stata su Alberto Nigra (Ds)
che sarebbe dovuto subentrare

al Ministro. Quel che è certo è
che a questo punto l’Unione in
Senato aspetta un intervento di-
retto di Prodi.
Ieri sonostateaccettate invece le
dimissionidiGigiMalabarbaan-
ch’esse presentate per la terza
volta (186 sì, 106 no e 9 astenuti

con il voto favorevole di molti
esponenti dell'opposizione). Al
suo posto, secondo una staffetta
decisaprimadelle elezioniHeidi
Giuliani,chehaannunciatoche
il suo primo impegno sarà la
commissioned’inchiesta sui fat-
ti del G8 di Genova.

INTERCETTAZIONI

Il decreto in Aula a Palazzo Madama
la prossima settimana

SEGGI CONTESI

La Giunta delle elezioni
nomina un comitato inquirente

■ Siè conclusanellaCommissio-
ne Giustizia di Palazzo Madama la
discussione generale sul decreto
sulleintercettazioniedèstato fissa-
to il termine per la presentazione
degli emendamenti a lunedì. Il te-
sto dovrebbe essere esaminato la

prossima settimana dall'Aula. Sal-
vi, presidente della commissione
Giustizia, ha sottolineato che du-
rante la discussione generale, «ci
sono stati rilievi critici di parla-
mentarididiverso schieramento».
E non esclude la possibilità da un

sì bipartisan per un testo condivi-
so. Tra i rilievi, l'immediata distru-
zionedelle intercettazioni acquisi-
te illegalmente e perplessità sulla
sufficienzadelverbalechedovreb-
be contenere le operazioni di di-
struzione, per esigenze processua-
li. Dubbi anche sulla fattispecie di
reatodelladetenzioneillecitadiat-
ti e documenti. Mastella ha an-
nunciato che il governo non pre-
senteràemendamentimasi rimet-
terà alle decisioni dell'Assemblea.

■ Sui risultati elettorali del Pie-
monteesulricorsopresentatodal-
la Rosa nel Pugno che vorrebbe ri-
conosciuto un seggio a Palazzo
Madama,si èespressa ieri laGiun-
ta delle elezioni del Senato. Acco-
gliendo la proposta del relatore

Roberto Manzione, la Giunta ha
nominato un comitato inquiren-
te (interno alla Giunta medesi-
ma): avrà il compito di acquisire
atti e udire sei esperti sulla com-
plessa vicenda istituzionale. Il se-
natore Manzione ha giudicato

«non manifestamente infonda-
to» il ricorsopresentatodai«parti-
tini»dellamaggioranzasubitodo-
po le elezioni. Non avendo però
proposto «nè la convalida del-
l’eletto contestato, nè l’accogli-
mentodel ricorso», ladecisionere-
sta rimandata in attesa di un ap-
profondimento. «Alla giunta ave-
vo proposto la data limite del 30
ottobre - spiega il senatoreulivista
-malaGiuntahapreferitononin-
dicare un termine». e.d.b.

Cofferati: «Il Pd sia
più largo di Ds e Dl»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

BOLOGNA «Sono convinto
che il Partito Democratico va
costruito in questa stagione
politica e che occorra uno stra-
ordinario impegno».
Lo ha sostenuto Sergio Coffe-
rati, intervenendo ieri alla Dire-
zione della Federazione bolo-
gnese dei Ds. Secondo il sin-
daco di Bologna, è necessario
che ci sia «una discussione im-
pegnativa per tutti che riguardi
i valori del riformismo», e che
miri «a una costruzione aperta,
che non sia ridotta solo ai pro-
motori. Non somma aritmetica
quindi nè messa insieme del-
l’esistente o delle burocrazie».
«Sono convinto che lo spazio
c’è - ha detto ancora Cofferati
- e ho la sensazione che abbia-
mo davanti una occasione che
potrebbe non riproporsi. Se la
culture riformiste non trovano
un alveo comune per stare as-
sieme è possibile che una par-
te dell’elettorato si disaffezioni
e guardi altrove».

FARE COMPRENDERE

che la Finanziaria serve a ri-

mettere in moto il Paese e

continuare a impegnarsi sul

progetto del partito Demo-

cratico, che «non è un mo-

nolite,habisogno diapporti criti-
ci»(ilmessaggioèchiaramentedi-
retto alla sinistra Ds), ma, dopo
Orvieto, è ormai nell’orizzonte
concreto dei Democratici di Sini-
stra. È su questi due temi che i 20
segretari regionali dei Ds e gli ol-
tre cento segretari di Federazione,
hanno dibattuto ieri a palazzo
Marini a Roma, in un’assemblea

presiedutaeconclusadaPieroFas-
sino. Su Finanziaria e Pd, riassu-
mono a fine serata dalla Segrete-
ria Maurizio Migliavacca (che ne
è il coordinatore), Andrea Orlan-
do (responsabileOrganizzazione)
e Roberto Montanari (Presidente
della Conferenza dei segretari re-
gionali) l’accordo è stato presso-
ché totale. Sul tema economico,
spiega Migliavacca, «dobbiamo
rafforzare la comunicazione e le
iniziative»per ricordare ildisastro
deiconti pubblici lasciatodalpre-
cedente governo di centrodestra
e non finire schiacciati dalla defi-
nizione di essere il «partito delle
tasse». Spiegare, usando la felice
sintesidel segretariodeiDsdiMo-
dena «che ci hanno lasciato sen-

za un euro». Resta l’impegno a la-
vorare in Parlamento: «Confer-
mandol’impiantodellaFinanzia-
ria - chiarisce Migliavacca - si pos-
sono produrre alcuni aggiusta-
menti: uno sugli Enti locali, e
unoper unamaggiore attenzione
verso le piccole e medie imprese
per quanto riguarda il trasferi-
mento del Tfr».
In merito al Pd, spiega Orlando,
dall’assembleaèemersalaconvin-
zione che «si debba superare la
contrapposizione tra “partito” e
“società”, perché non corrispon-
deallaverità laseparazione traun
“popolo delle primarie” e i partiti
organizzati.Ladomandadiparte-
cipazione-articola il responsabile
dell’Organizzazione - è un patri-
monio comune e insieme voglia-
mo rispondere a questa esigenza

con forme nuove e nuovi percor-
si di militanza. Ma informare e
formare i cittadini richiede la pre-
senzadiforzepoliticheorganizza-
te». Ipartitidevonoesserepiùfor-
ti, non più deboli. Per i Ds dun-
que anche il tesseramento che si
aprirà invista del Congressodella
primavera 2007 «sarà un modo
per rafforzare il progetto del Pd».
La chiave resta l’apertura verso
l’esterno. «Senza i partiti - spiega
Montanari - questo processo non
vaavanti,masolamenteconipar-
titi non si va avanti per costruire
una casa più grande». Il processo
chesi èavviatoaOrvieto, conver-
gono i segretari, «è irreversibile».
«Quello che è accaduto a Orvieto
- spiega il segretario della Quercia
in Campania Gianfranco Nappi -
è stato un passo concreto. E così è

stato percepito dall’intera assem-
blea.Adesso,ancheal livelloloca-
le, dobbiamo ampliare la rete del
confronto, promuovendo
“nuove Orvieto” sul territorio».
Domenica,d’altronde, inoccasio-
ne del «compleanno» delle Pri-
marie che lanciarono Romano
Prodialla guida del Paese, ricorda
Orlando, si terranno iniziative in
tutta Italia «peraprireunadiscus-
sionechecoinvolgaetengainsie-
me culture diverse, forze politi-
cheeforzesociali». Ilnuovoparti-
to, conclude Montanari, dovrà
avere una forma adatta ai tempi:
«Seprimaadunamissionepoliti-
ca si dava la vita - è giusto anche
darelapossibilitàdimilitareaper-
sone che vogliono dedicare alla
politica cinque minuti al gior-
no».

OGGI

«Partito democratico, i Ds non perdano nessuno»
I segretari regionali incontrano Fassino. Domenica, «compleanno» delle primarie con gazebo

Ce la fa a lasciare
il Senato Malabarba
anch’egli
al terzo tentativo
Entra Heidi Giuliani

Sono mancati i voti
di 10 senatori
di maggioranza
che c’erano nella
precedente votazione

Foto Ansa

Il ministro della Salute Livia Turco Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Wanda Marra / Roma
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«Contro di me spionaggio intollerabile»
Prodi allarmato per le
intercettazioni subite:
«Una situazione insoste-
nibile in un paese civile»

UNA VICENDA vergognosa. Così la defini-

sce Romano Prodi. non solo perché la storia

degli 007 che giravano attorno a Telecom lo

riguarda personalmente, ma perché il «caso»

continua a svelare i

contorni di un paese

che normale proprio

non può esserlo. Non

lo è stato, almeno fino a ieri, se è
vero che centrali occulte hanno
potuto agire per anni, indisturba-
te, mettendo sotto controllo perfi-
nola vitapubblicaeprivatadiper-
sonalità di primissimo piano della
realtà nazionale. Sì, «una vicenda
vergognosa» quella che ha potuto
prosperare e che ha scavato nelle
attivitàdiunlungoelencodi«vitti-
me».Di«cittadininormali»e insie-
me di «personaggi pubblici», Tra
questi l’attualePresidentedelCon-
siglio italiano.Edè«amaroconsta-
tare» che storie come queste alber-
ghino «in una nazione civile».
Sonotanteledomandechesipon-
gono Prodi e i suoi collaboratori
da quando - da quando? - hanno
saputo che anche il premier è sta-
to oggetto d’attenzione degli 007
privati che svolgevano, parole dei
magistrati milanesi, indagini
«clandestine e illecite nell’interes-
se (o comunque a spese) del grup-
poPirelli-Telecom».Certo,hapro-
dotto un certo effetto scoprire che
qualcuno aveva girato alla stampa
il nome di Prodi insieme a quello
di Lucia Annunziata, Roberto Ma-
roni e Mirko Tremaglia - solo do-
pol’ultimatappadeldibattitopar-
lamentare su Telecom di giovedì
scorso al Senato. Solo «dopo», vi-
sto che il Corriere ha replicato ieri
alle domande del Professore («Per-
ché esce solo ora la notizia che ero
spiato?») spiegandoche l'informa-
zione era stata trasformata in arti-
colo«ilgiornostesso incui l’abbia-
mo appresa e verificata», cioè l’8
ottobre, per comparire nell’edizio-
ne del 9.Prodi stesso,d’altra parte,
martedì sera, dopo aver parlato
conigiornalisti sulvoloRoma-Bei-
rut, aveva spiegatoche la suaama-
rezzanon prendevadi mira ilquo-
tidiano di via Solferino.
Il fattore temporalenonèseconda-
rionelle vicendedelle ultime setti-
mane. La domanda implicita ne-
gli interrogativi del Professore in
viaggi per il Libano? Qualcuno ha
dato una mano all’offensiva della
Cdl contro Palazzo Chigi su Tele-
com.SiaallaCamerachealSenato
l’opposizione non aveva rispar-
miato a Prodi le accuse di aver vo-
luto premere pesantemente sui
vertici del gruppo guidato allora
da Tronchetti Provera. Quegli at-
tacchi, forse, sarebberoapparsi«ar-
mi ancora più spuntate», se si fos-
se saputo pubblicamente fin d’al-
lora che Prodi era stato persino
«vittima» di un certo gruppo di
007 deviati.
Ma gli interrogativi non riguarda-
no solo la tempistica delle infor-
mazionisulnomedelProfessorefi-
nitosugli elenchidegli spioni (con-
tenute tra l’altro nel mare di carte
a disposizione delle parti dell’in-
chiestaTelecom).Ledomande, in-

fatti, riguardano anche la vicenda
che il premier definisce con i suoi
ancora più «inquietante». Quella,
cioè, di un presidente della com-
missione europea - perché tale era
Prodi nel 2001 - tenuto sotto con-
trolloda007privati italiani.Vicen-
da che potrebbe investire, ovvia-
mente anche tematiche di perti-
nenza comunitaria.
I risvolti di questa strana storia, in
sostanza,nonriguardanosoltanto
l’ambitonazionaledell’attivitàpo-
litica di Prodi. Ma una fase che, tra
l’altro non lasciava presagire nem-
meno il ritorno imminente in Ita-
lia del Professore alla testa del cen-
trosinistraedell’Ulivo.Di lì aqual-
che anno, però, i nomi di Prodi,
FassinoeDini sarebberofinitiden-
tro il tritacarne dell’affare Te-
lekom-Serbia. Una montatura or-
chestrata contro i leader del cen-
trosinistra - il nome di Prodi era
già in campoqualeaccreditatoan-
tagonista di Berlusconi - a colpi di
falsi dossier, false testimonianze e
loschi figuri. Tutto si tiene? Tutto
può tenersi in quest’Italia delle
frottole e dei misteri.
Aldi làdi questo,però, c’è un fatto
«inquietante» che non va sottova-
lutato e che allarma anche i colla-
boratori del Professore. È «inaccet-
tabile» infatti - commentano - che
una «personalità pubblica» che ha
ricoperto cariche di primo piano
(Presidentedelconsiglio,Presiden-
te della Commissione europea,
candidato premier e per la secon-
da volta Capo del Governo) «pos-
sa essere intercettato», spiato, an-
che pedinando uomini del suo
staff, senza che per anni se ne sco-
pra nulla o che - almeno - nulla ne
sappia l’interessato. Se così è, l’in-
quietudine aumenta a dismisura.
«Certo - spieganodaPalazzoChigi
- c’è da meditare molto sui livelli
di sicurezza di questo paese».

FINANZIARIA

I «Volenterosi» tengono duro: oggi
il Tavolo alla prova degli emendamenti
■ Saràchiaraoggi larealecapaci-
tà di tenuta dell'operazione «vo-
lenterosi». Il tavolo del «buon
senso» del radicale Capezzone e
del follinianoPaoloMessa,cheie-
ri ha avuto anche il placet di
Gianfranco Fini («iniziativa posi-

tiva»), tornerà a riunirsi in serata
e all'ordine del giorno ci saranno
almenoduenodi. Ilprimo:lacoe-
sione dei «willings» nel momen-
to in cui «saranno esaminate le
prime proposte emendative». Il
secondo: la volontà di settori del-

la maggioranza e in particolare
dei Dl, di impegnarsi in una ini-
ziativa che il premier Romano
Prodi ha palesemente bocciato.
Inquestosenso,anchedopol'edi-
toriale “aperturista” di «Europa»
di ieri («un tavolo non fa male a
nessuno»), è forte il pressing per-
chè i parlamentari della Marghe-
ritaAntonioPolitoeRenzoLuset-
ti, che finora hanno partecipato,
vadanoanchealla riunionediog-
gi,manon è ancorachiaro se alla

fine saranno presenti. Intanto,
Messa e Capezzone fanno un
doppio appello a Romano Prodi.
Il primo, dalle colonne di «Euro-
pa» e rivolgendosi anche a Rutel-
li, sottolineachedapartedei«vo-
lenterosi» non c'è «nessuna in-
tenzionedi fare loscalpoalgover-
no» nè di essere un «cavallo di
Troia per scardinare la maggio-
ranzaemagarianchel'opposizio-
ne».PiùduroDanieleCapezzone
chechiedealpremierdinonmet-

tere il «bavaglio»aiparlamentari.
E sulla chiusura diProdi si levano
anche le accuse di An e Forza Ita-
lia.
Certo è che, anche dopo lo stop
di martedì, via lettera, del capo-
gruppo dell'Ulivo alla Camera
Dario Franceschini, a iniziative
personali e a emendamenti non
concordati con il proprio grup-
po, il raggio di azione dei «volen-
terosi»dellamaggioranza(Capez-
zone a parte) sembra piuttosto li-

mitato. E appare difficile che arri-
vinoamettere lapropria firma in
calce a emendamenti trasversali.
Il diessino Nicola Rossi spiega
che metterà a punto delle propo-
ste di modifica, quelle che aveva
«giàinanimodifare»echemaga-
ri potranno essere considerate
«inopportune» dalla maggioran-
za, ma sono semplicemente «di
buon senso». Avverte Giordano
(Prc): «Se vincessero i volenterosi
non ci sarebbe più l’Unione».

«Siamo davanti a una
grave e straordinaria
lesionedel diritto di li-
bertà, ad un inquina-
mento della democra-
zia. Chi sono questi si-
gnoriche intercettano
illegalmente? A quali
interessi rispondono? La magistratura e
le autorità di pubblica sicurezza devono
rispondere rapidamente a queste do-
mande».
Guido Calvi, senatore Ds e avvocato di
partecivileaiprocessiper la stragediBo-
logna, èdecisamente preoccupato per le
intercettazioni illegali aidannidiRoma-
no Prodi. La notizia, pubblicata lunedì
dal «Corriere della Sera», fa riferimento
ad un «appunto report» datato settem-
bre 2001 (quando Prodi era presidente
dellaCommissione europea)eacquisito
dai magistrati milanesi che indagano
sulla centrale di spionaggio guidata dal
capo della security Telecom.
«Il livello che è stato raggiunto da que-
sto fenomenoèmoltograve- spiegaCal-
vi-. Se fossimo davanti esclusivamente a
Servizi segreti deviati mi sentirei meno

preoccupato. Invece qui c’è un sottobo-
sco criminale che svolge attività delin-
quenziali che mettono in discussione il
sistema democratico».
Secondo lei il fatto che a essere
spiato fosse Prodi rappresenta un
salto di qualità di questo fenomeno?
Le intercettazioni illecite, di solito, han-
no due finalità: una di ricatto, come fu-
rono i fascicoli Sifar; e una seconda per
carpire informazionisegretedi tipopoli-
ticooeconomicoall’insaputadellavitti-
ma. È chiaro che quando la vittima è
unadellepersonalitàpiùimportantidel-
la scena politica c’è qualcosa di più gra-
ve rispetto ad uno scenario “normale”:
c’è un evidente condizionamento della
vita democratica. Non si intercettano
personalitàdelgenereper finalitàmargi-
nali,enonsi la sipuòridurreadunaque-
stione di semplice spionaggio economi-
co. Ricordo che proprio in questi giorni
al tribunale di Roma è in corso il proces-
soper calunnia contro i protagonisti del
caso Telekom- Serbia, che vede coinvol-
ti Antonio Volpe e altri imputati. Anche
in quel caso si cercò di inquinare la vita
politico-democratica.

Che parallelo vede con quella
vicenda?
TelekomSerbiafuuntentativodi scredi-
tare i leader del centrosinistra. Ora, falli-
toquel tentativo,evidentemente le fina-
litàsonodiverseedèdasperareche l’atti-
vità delittuosa sia stata arrestata o quan-
tomeno attenuata. Nel caso di Telekom
Serbia,nonfuimpossibileper imagistra-
ti torinesi venire a capo della questione,
individuare i responsabili di quella gi-
gantesca montatura. Bene, mi aspetto
dalla procura milanese, una delle più
prestigiose in Italia, una risposta rapida
edellastessaqualità.Serveun’attività in-
vestigativa penetrante e sanzioni così
forti da arginare questa spinta crimina-
le.
Si nota, però, una coincidenza
temporale: nel 2001 la trappola di
Telekom Serbia era già in
gestazione.
Sonoduevicendecontestuali,maquali-
tativamente diverse: in un caso si racco-
glievano informazioni, nell’altro si sta-
vanopreparandoscenaricalunniosiarti-
ficiosamente creati. In ambedue i casi è
un problema politico e quindi antide-
mocratico.
Il presidente Prodi si è chiesto

perché la notizia sia uscita solo
adesso. Lei cosa ne pensa?
Non credo che questa sia una questione
centrale. Il Corriere della sera ha rispo-
sto che la notizia è stata pubblicata il
giorno in cui è stata acquisita e io mi at-
tengo a questo. Il punto centrale, a mio
parere, è che il Paese non può continua-
reavivere inquesto sistemadicontinuo
riciclaggio di informazioni senza capire
la reale natura di questo sottobosco
oscuro.
La magistratura, in questo caso,
ipotizza che questi “spioni”
rispondessero a Telecom.
Ammessochesiasoloquesto, si trattaco-
munque della più importante azienda
delPaese.Nonèpoco.Ecomunqueriba-
disco: un fenomeno di questo tipo, in
cui si arriva a spiare una personalità co-
me Romano Prodi, non è riducibile allo
spionaggio economico. Mi chiedo: do-
ve confluivano le informazioni raccol-
te? Sono coinvolte persone legate ai ser-
vizi? Chi le ha aiutate? Nel passato espe-
rienze analoghe sono state superate con
il controllo di giurisdizione. Ma il ripe-
tersi di questi fenomeni, e il loro essere
sempre più ampi e diffusi, segna indub-
biamente un salto di qualità.

GUIDO CALVI Il senatore ds: «Chi sono queste persone che intercettano illegalmente? Siamo a un livello preoccupante»

«È un grave inquinamento della democrazia»

OGGI

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Andrea Carugati / Roma

2001, odissea sul Professore: intercettazioni e falsi dossier
Intreccio inquietante: in molti raccoglievano notizie su colui che allora era il presidente della Commissione europea

L’INTERVISTA

Settembre 2001, il nome di Romano
Prodi, all’epoca presidente della Com-
missione europea, appare su un appun-
to confezionato dalla banda Tavaroli e
c., gli spioni dell’affaire Telecom, per un
anonimocommittente.Comeharivela-
to nei giorni scorsi il «Corriere della se-
ra», ilpremiereraspiato,pedinato, sche-
dato dal capo della security di Telecom,
cheancoranonsi sadachiprendesseor-
dini, ma che occupava nell’azienda un
ruoloapicale, riferendo le sueattività so-
lo a Marco Tronchetti Provera. Allo sta-
to non risulta che l’ex presidente fosse
al corrente di queste illegali iniziative
del suo uomo di fiducia, ma Tavaroli si
preoccupava, a modo suo, di investiga-
re illegalmentesullepersonecheveniva-
no indicate come nemiche del gruppo,
che aveva appena acquistato la compa-
gnia telefonica.
Il 31 luglio del 2001 infatti, la cordata

guidatadaTronchettiProveraavevasca-
lato Telecom pagando a peso d’oro le
azionidaiprecedentiproprietari, capita-
nati da Roberto Colaninno. L’appunto
della banda Tavaroli-Cipriani contiene
notizie infamanti e destituite di fonda-
mento che riguardano Prodi e altri pre-
sunti nemici: politici, giornalisti, mana-
ger interni all’azienda, chenei mesi suc-
cessivi verranno liquidati. Detto per in-
ciso, nello stesso periodo era al lavoro
un’altra banda di spioni, condannata
per calunnia al termine di una lunga vi-
cenda giudiziaria: quella pilotata da
Igor Marini, il procacciatore d’affari, ar-
restato per truffa internazionale, che ac-
cusava Prodi, Piero Fassino, Lamberto
Dini, Francesco Rutelli, Clemente Ma-
stella e Walter Veltroni, di aver preso
tangentiper la transazionechenel1999
consentì l'acquisizione di una quota di
Telekom Serbia da parte di Telecom Ita-
lia.
Il premier si chiede perché il «Corriere

della sera» abbia rivelato solo adesso le
attività di spionaggio a suo danno (e il
giornale di via Solferino ha già risposto
chesoloadessoha avuto lanotizia eche
comunque è stato l’unico quotidiano a
pubblicarla). Ma forse la domanda vera
èperché, in quei mesi, Prodi era oggetto
di attività di dossieraggio messe in atto
da due diverse associazioni criminali
(quelladi IgorMariniequelladiTavaro-
li) che ancora non si sa per quali com-
mittenti lavorassero. La magistratura
sta cercando di capire se c’è un nesso tra
le due organizzazioni: una cosa è certa,
nell’archivio romano del dirigente del
Sismi Pio Pompa, che avrebbe dovuto
occuparsi di terrorismo internazionale,
buona parte dei fascicoli sequestrati ri-
guardavano l’affare Telekom Serbia. E il
Sisminonèestraneoai trafficidiTavaro-
li: con lui, nella stessa inchiesta, è inda-
gato Marco Mancini, lo 007 finito nei
guai anche per la vicenda del rapimen-
todell’imamegizianoAbuOmarestret-

tamente collegato a Pio Pompa. In altri
termini,nellagrandefamigliadegli spio-
ni, i collegamenti e le parentele sono
ravvicinati, anche se l’intricata rete dei
collegamenti non è emersa ancora.
E torniamo all’appunto infamante re-
datto da Tavaroli, che avrebbe dovuto
essere utilizzato contro Prodi. Il dossier
risale come si è visto al 2001 e dunque
nonhanullaachefareconle recentipo-
lemiche che hanno opposto il premier
e Tronchetti Provera per la vicenda del-
lo scorporo di Tim: segnalano semmai
una vecchia ruggine, per altro già nota.
Ricostruendo i fatti e ricollocandoli nel
tempo però, emerge che questa attività
di spionaggioeracollegataalla cacciaal-
le streghe attuata nell’azienda, nei con-
fronti degli uomini che si ritenevano le-
gati a Prodi, fatti fuori con truffaldina
spegiudicatezza.Nel fascicoloassembla-
todaTavaroli infatti, ilnomedell’attua-
le presidente del consiglio è associato a
quellodell’excapodella sicurezzaVitto-

rioNola, licenziatoconimmeritata infa-
mia perché Tavaroli potesse prendere il
suo posto.
Nola, indicato come un uomo di Prodi,
forse per la sua lunga attività come ma-
nager delle partecipazioni statali, fu vit-
tima di una specie di complotto azien-
dale,dopochefutrovataunacimicenel-
l’auto di Enrico Bondi, il top manager
che all’epoca lavorava per Tronchetti.
Nell’ordinanza con cui la gip milanese
Paola Belsito ha disposto l’arresto di Ta-
varoli e dei suoi complici, c’è scritto che
in realtà quella microspia era come l’in-
cendio del Reichstag: era stata collocata
da Emanuele Cipriani (reo confesso) su
richiestadell’aspirantecapodella securi-
ty, per fare le scarpe al legittimo titolare
diquell’incarico.ScreditandoNolaead-
debitandoa lui la responsabilitàdiquel-
l’intrusione,Tavaroli liquidò il suoprin-
cipale rivale, prendendo il suo posto. E
iniziò subito a creare dossier su Prodi e
altri presunti nemici del gruppo.

Bruno Tabacci Foto Ansa

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ di Ninni Andriolo inviato a Beirut
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Arriva l’anti-Gasparri: tetto alla pubblicità
Il passaggio al digitale
nel 2012, ma dal 2009
dovrà «migrare» una rete
per ogni gruppo

L’ANTI-GASPARRI La legge Gentiloni aboli-

sce il Sic gasparriano, che allargava la fetta

di risorse a dismisura, e riduce i tetti di spot

(anzi, di «messaggi» pubblicitari) ammessi

ogni giorno, ora mol-

to alti per Mediaset e

meno per la Rai. E nel

tetto ritornano le tele-

promozioni (i siparietti com-
merciali dei conduttori). Un
guaio per il Biscione, che chia-
ma telepromozioni un vero
mercatonetvcomeMediashop-
ping, vagante da Rete4 a Cana-
le5 a Italia1.
«Certamente non siamo con-
tenti. Non facciamo commen-
ti,perchè lecosesgradevolinon
si commentano a caldo», ha
dettoFedeleConfalonieriarrab-
biato più di prima, uscendo dal
palazzodiLargoBrazzà, Ieri,nel
suo ufficio romano a piazza del
Nazareno, «Fidel» aveva ricevu-
to la spoladivari forzisti aiquali
sièraccomandatodi faruna«re-
sistenza ferrea» in Parlamento.
Battagliadicuisembrasi siapar-
lato (insieme alle nomine al-
l’esame del Cda Rai) Berlusconi
e Casini nel pranzo a Palazzo
Grazioli.
«Nessun intento punitivo, que-
sta legge è un’esigenza oggetti-
va che ci hanno segnalato, in
tempianchelontani, tuttiglior-
gani istituzionali»: così Paolo
Gentiloni ha respinto le accuse
del ghota Mediaset. E nell’in-
contro il ministro ha elencato
le varie sentenze contro il duo-
polio:1988, lasentenza826del-
la Corte Costituzionale sul plu-
ralismointveancoraquelladel
‘94; l’Autorità per le Comunica-
zionichesièpronunciataaripe-
tizione,dal1999al2004, l’Anti-
trust nel 2003-2004, e l’Unione
Europea nel 2006. Non solo,
Gentiloni ha ricordato anche il
messaggiodelpresidenteCiam-
pichemotivavail rinvioalleCa-
meredellaLegge Gasparri a fine
2003. Più di così...

Rispettati i tempi annunciati, il
ministro oggi presenta il ddl al
consigliodeiministrie lì saràde-
ciso l’iter parlamentare che do-
vrebbe partire dalla Camera.
Gentiloni ha illustrato la legge
la settimana scorsa ai segretari
dell’Unioneeaipresidenti delle
Camere.Sull’impianto,checan-
cellerà gran parte della riforma
Gasparri sulle tv i leaderdelcen-
trosinistra sono d’accordo. Il
Ddl non affonta però la riforma
della Rai rimandandola a una
successiva proposta di legge,
«per non mettere troppa carne
al fuoco», è l’intento del mini-
stro (che dicono sia dettato da
Prodi, che vuole affrontare in
modo definitivo il nodo del
Cda Rai). Sul punto mancante
nonèd’accordoil leaderDsPie-
ro Fassino, convinto che sia al-
trettanto «urgente» affrontare
la separazione del vertice Rai
dalla politica.
Già annuncia un voto contra-
rio a Palazzo Chigi, però, Anto-
nio Di Pietro che non condivi-
de la modifica dell’Auditel.
La legge «anti-Gasparri» si basa
sualcunipilastri, legatialloscat-
tare dello swich off del digitale
terrestre su scala nazionale per
il 30 novembre 2012 (quando
saranno spenti i ripetitori della
caravecchiatvanalogicae ipro-
grammi delle tv saranno visibili
indigitale intutte lecase). Ilpas-
saggio al digitale libera migliaia
di frequenze: Rai e Mediaset at-
tualmente ne occupano 12mi-
la, senza lasciare spazio a altri

soggetti. Un sistema che la Ga-
sparri aveva blindato di nuovo,
tant’èche le stesseposizionido-
minanti nell’analogico si stava-
no riproponendo nel digilate
(come ha denunciato la Ue).
La legge Gentiloni apre la stra-
da a nuovi soggetti prima del

2012: al massimo entro il 2009
(se non il 2008) Rai, Mediaset e
Telecom, come soggetti che de-
tengono più di una rete nazio-
nale, dovranno spegnere le an-
tennediunarete (i ripetitoridel-
latvanalogica)etraslocare ipro-
grammi sul digitale terrestre.

Perdire:RaiDueper la tvpubbli-
ca, Rete4 per Mediaset. Tele-
com in analogico ha La7 e Mtv,
più il canale Flux nelle nuove
tecnologie. Chiuse queste reti si
liberano circa 4mila frequenze
delle quali lo Stato rientra in
possessoinquantobenepubbli-

co, e potrà redistribuirle a più
soggetti, italiani o stranieri.
Un punto che ha fatto schizza-
re Confalonieri da Cologno a
Roma: sfumato l’accordo tra
Sky e Telecom, ora teme la na-
scita di un terzo polo Tele-
com-L’Espresso o Rcs.

La legge inoltre reintroduce il li-
mite antitrust sulle risorse che
ogni soggetto può avere, con
un tetto attorno al 40%. E rifor-
ma l’Auditel che sarà sottopo-
sto al vaglio della Authorità per
leTlc.OrganocolqualeGentilo-
ni ha lavorato in sintonia.

Il nuovo «arbitro» degli ascolti
nelle mani dell’Authority Tlc

È già ieri

Di Pietro critico:
«Legge più dura»

Auditel2009 tre reti digitali Meno spot

■ di Federica Fantozzi

«Il disegno di legge che do-
mani verrà presentato al Con-
siglio dei Ministri di modifica
della legge Gasparri, pur ap-
prezzandolo nelle intenzioni
(e di questo do atto dell'impe-
gno portato avanti dal Mini-
stro Gentiloni), non è condivi-
sibile, perchè non risponde
ai principi generali che il dise-
gno stesso vuole raggiunge-
re». È quanto ha dichiarato il
Ministro Antonio Di Pietro,
leader di Italia dei Valori. «Pri-
ma di tutto, non viene chiari-
to il fatto che le frequenze di
Rete 4 devono essere restitui-
te e la rete, se i gestori lo vo-
gliono, deve passare su satel-
lite. Domani -ha spiegato il
Ministro- in Consiglio dei Mi-
nistri, esprimerò la mia con-
trarietà se si dovesse insiste-
re nel rinviare decisioni già
spiegate dalla Consulta, e
cioè che ci sono alcune fre-
quenze televisive che abusi-
vamente vengono utilizzate
da soggetti privati e che de-
vono essere restituite allo
Stato e da questo ai legittimi
proprietari».

Nuovo Auditel secondo il modello proposto
dall'Autorità per le Tlc. Avremo un arbitro equo
della partita degli ascolti lo strumento che nato
per orientare gli inserzionisti pubblicitari
«pesando» gli ascolti è diventato oggi il metro di
misura reale sulla base del quale vengono ideate
(o spente) molte trasmissioni di intrattenimento.

2012 l’era digitale

Leggere la bozza di antitrust
televisiva presentata dal

ministro delle Comunicazioni
Paolo Gentiloni ai suoi colleghi
dà una strana sensazione. La
stessa che prova Antonio
Albanese nel film “È già ieri”:
ogni mattina si sveglia e rivive il
giorno precedente, all’infinito.
Da un lato si parla,
giustamente, di tetti
pubblicitari più severi (anche se
l’annunciata soglia massima del
30%, nel testo che circola, non
c’è) e si equiparano agli spot le
televendite, fra gli alti lai di
Confalonieri che, al solito,
annuncia una marcia su Roma.
Dall’altro, purtroppo, c’è
l’ennesima proroga sine die a
Rete 4, in barba a due sentenze

della Corte costituzionale che
impongono a
Fininvest-Mediaset di scendere
da tre reti a due sull’analogico
terrestre. Su questo punto più
che un’antitrust, la bozza pare
una macchina del tempo che ci
riporta all’agosto 1990, quando
il Caf di Craxi, Andreotti e
Forlani impose la legge
Mammì, che fotocopiava e
santificava il monopolio
berlusconiano sulla tv
commerciale, consentendo alla
Fininvest di restare padrone di
tre reti su sei e, per non dare
troppo nell’occhio, gli

imponeva la rinuncia al
Giornale (girato al fratello) e a
Telepiù (girata ai soliti
prestanomi). Berlusconi e
Confalonieri ebbero quel che
volevano, ma versarono
copiose lacrime. Poi la Consulta
impose di scendere a due reti
entro il ’97.
Ma nel ’97 la scena si ripete tale
e quale. L’Ulivo vara la legge
Maccanico, prorogando sine die
Rete4. Non cambia nulla, ma
Berlusconi e Confalonieri
piangono lo stesso. Nel 2002 la
Consulta ribadisce che Rete4 sul
terrestre non ci può stare.

Confalonieri torna a lacrimare,
anche se Mediaset è al governo
e l’apposito Gasparri (o chi per
lui) sistema le cose col trucco
del Sic. Ma per Ciampi la legge è
incostituzionale, dunque ecco
pronti il decreto salva-Rete4 e la
Gasparri-2, che regalano a
Mediaset nuovi spazi di
espansione: Confalonieri, che
ha smesso di piangere, li stima
in 1-2 miliardi. Per il
centrosinistra è tutto
incostituzionale: con la scusa
del digitale (per Gasparri
doveva scattare nel 2006,
naturalmente non s’è mai

visto), si violano due sentenze
della Consulta. Ora l’Unione è
al governo e può finalmente
rimediare, tanto ai suoi errori
quanto alle vergogne altrui.
Invece lascia il lavoro a metà.
Ottime intenzioni sulla
pubblicità, non però sul
punto-chiave dello scontro
degli ultimi anni: il numero
delle reti. L’ennesima proroga,
ancora con la scusa del digitale
terrestre. Entro il 30 novembre
2012 - prevede il ministro - tutte
le reti nazionali spegneranno il
segnale analogico e passeranno
al digitale. Prima però (pare
entro il 2009) Rai e Mediaset
dovranno anticipare il trasloco
al digitale di una rete per
ciascuna. Cambia qualcosa,

nell’ottica del principio fissato
dalla Consulta? Assolutamente
nulla. Mediaset si terrà le sue tre
reti generaliste (più cinque pay
per view in “multiplex”, che
non potrebbero nemmeno
trasmettere perché non
coprono le 2o ore settimanali
richieste dall’Agcom),
esattamente come la Rai, in
attesa di completare il passaggio
al digitale nel 2012. E dopo?
Tutto come prima: resta il tetto
del 20% fissato da Gasparri sul
mercato complessivo, e anche
sulla “capacità trasmissiva” (ma
non si capisce come possa un
soggetto vendere l’80% di un
macchinario multiplex
digitale). In compenso Europa7
di Francesco Di Stefano, che nel

’99 vinse la concessione ma
non ha mai avuto le frequenze,
dovrà attendere almeno altri
due anni per avere ciò che gli
spetta. Poi si vedrà. Potrebbe
rifarsi viva la Consulta,
dichiarando illegittima per la
terza volta l’«abilitazione
provvisoria» per Rete4. O l’Ue
potrebbe far valere gli articoli 2
e 4 della sua normativa che
vieta le deroghe come «diritti
speciali». Oppure potrebbe
intervenire la Corte di giustizia
europea. In caso contrario, nel
2012, il monopolio
incostituzionale di Berlusconi
compirà 22 anni. Per la gioia di
Bellachioma e fra le lacrime di
Confalonieri. Chiagni e fotti
forever.

Chiuse le vecchie reti di trasmissione nel
2012, le stesse tv trasmetteranno con la nuova
tecnica del digitale terrestre. Entro il 2009 Rai,
Mediaset e Telecom dovranno piegarsi ad una
prova. La Rai dovrà spegnere i ripetitori di una
delle sue reti tradizionali, e così faranno
Mediaset (con Rete 4) e Telecom.

Meno spot. La Legge Gentiloni taglierà la
pubblicità: meno spot ammessi in ogni ora di
programmi e nel conto finiranno anche (cosa che
non avveniva con la Gasparri) le telepromozioni.
Le emittenti potranno conquistare risorse del
settore tv entro il limite del 30 per cento, tornano i
«tetti» anti concentrazione azzerati da Berlusconi.

IENA RIDENS Mastella a

Tabacci: «Bruno, vieni a fa-

re il test con me?». Tabacci

a Sanza: «Angelino, sei favo-

revole al test?». Risposta af-

fermativa. Sogghigno del

centrista all’alleato forzista: «Cer-
to,bastachenonsiaquellodelpal-
loncino (contro l’alcol, ndr)». An-
cora Mastella: «Dicono che il Par-
lamento si fa dettare la linea dalle
Iene?Ecco il titolodel dibattitoal-

l’ordine del giorno: “Iena Ri-
dens”».
Il giorno dopo l’oscuramento del-
loscoopstupefacentedelle Iene, il
Parlamento è preda di una scossa
telluricatra indignazioneecazzeg-
gio.IlGarantedellaPrivacyhavie-
tato la messa in onda del servi-
zio-choc: analizzati a loro insapu-
ta 1 parlamentare su 3 risulta dro-
gato. Inoltre ilGarantehaacquisi-
to la cassetta del servizio analogo
fatto sui semplici cittadini. Legale
solo il test sull’ignoranza, non su-
perato dalla stragrande maggio-
ranza di deputati che scambiava-
no il Darfur per il fastfood e bran-
colavanosulladatadellarivoluzio-

ne francese (difesa della categoria
da parte del Guardasigilli: «Ma
fanno finta, come alla “Pupa e il
Secchione”»)
Contromossa di Casini: dopo es-
sersi limitatoa parlaredi«pessima
trovata pubblicitaria», decide che
il danno di immagine è eccessivo
ealza il tiroproponendodi rende-
reobbligatorio il testantidrogasui
colleghi. Diventa l’argomento del
giorno: per i suoi è un uomo «in-
telligentee dal Dna immacolato»,
per lasinistraradicale fa«demago-
gia da pochi spiccioli».
In Transatlantico ognuno reagi-
sce a modo suo e la trasversalità è
massima. Il recordman è il proibi-

zionista duro e puro Giovanardi:
corre in laboratorio e alle sette di
sera produce risultati negativi a
oppio, canne, cocaina e antide-
pressivi. Si fanno avanti gli emuli:
GabriellaCarluccieGiorgiaMelo-
ni.PiùsfumatoFini,co-autoredel-
laleggesulladroga:nessunproble-
ma personale, dubbi sull’obbliga-
torietà.«Sennòbisogneràfarlopu-
re per il diabete, l’alcol e i cattivi
pensieri - scherza con i cronisti
nelcortile-Diventaunaleggetale-
bana».
Il Dc Rotondi propone di imporre
anchetestHiv,colesteroloe«certi-
ficato di buona condotta rilascia-
to dalla parrocchia». Il liberale

Biondi dissente ma non si sottrar-
rà al «test di castità». Qualcuno
rammenta che è già obbligatorio
produrre lo stato patrimoniale e si
dibatteseciòsiaunattotrasparen-
te o moralista. Cento e Capezzo-
ne si dichiarano pronti a conse-
gnare il capello. Caruso vuole il
gruppo interparlamentare«Amici
della Cannabis».
Mastella ritieneche il testobbliga-
torio sarebbe «una sciocchezza» e
nota filosoficamenteche«il Parla-
mento è lo specchio del Paese».
Stefania Prestigiacomo pasdaran
della libertà: «Piuttosto che subire
il trattamento forzoso mi incate-
nerei allo scranno».

OGGI

30 novembre 2012. Tra sei anni le
televisioni dovranno spegnere i vecchi
ripetitori analogici. Con questa tecnologia
ogni rete occupa centinaia, migliaia di
frequenze. Rai, Mediaset e Telecom ne hanno
12 mila. Così tante da impedire a qualsiasi
nuovo editore di fare televisione.

Casini vuole i test obbligatori. Fini: «È un talebano»
Dopo il mancato scoop delle Iene in Parlamento non si parla d’altro. Tra battute e polemiche

ULIWOOD PARTY

Fra 3 anni prima migrazione di una
rete per Rai, Mediaset e Telecom

La nuova legge darà
spazio alla nascita
di nuovi soggetti
televisivi rompendo
il duopolio attuale

Meno affollamento pubblicitario
e un tetto al 30 per cento

Il ministro delle Comunicazioni Paolo Gentiloni Foto di Mario De Renzis/Ansa

■ di Natalia Lombardo Roma / Segue dalla prima

Tra sei anni «spenti» i ripetitori
analogici: più spazio per tutti

Maurizio Gasparri Foto Ansa
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Rai, l’ascesa di Caprarica e De Luca
Il primo guida dei Gr,
l’altro a Raisport. Mineo
a Rainews24. Chiusa la
partita delle nomine

ACCORDO SOFFERTO All’unanimità, il

Cda Rai ha approvato ieri cinque nomine: Ca-

prarica alla direzione del Gr Radio e Radio1,

Mineo a RaiNews24, Massimo De Luca a Rai-

Sport, Mimun alle Te-

state Parlamentari in

tandem con Socillo

al Gr Parlamento.

Un’accoppiata,questa, che affida i
duecanali istituzionaliRaiallaCdl
con la creazione della direzione al
GrParlamentopercompensareSo-
cillo della perdita del giornale ra-
dio: il prezzo pagato per trovare
un accordo nel consiglio, nel qua-
le lamaggioranzaèancoradelcen-
trodestra (grana che dovrebbe ri-
solvere il Tesoro). Dalla nomina di
Riotta al Tg1 Bonaiuti, portavoce
di Berlusconi, dicono sia interve-
nuto a gamba tesa per bloccare
ogni cambiamento.
L’accordo è stato molto sofferto,
tempestato dalle telefonate berlu-
sconianerilanciatedaGiulianoUr-
bani, consigliere diFI ierinervosis-
simo,diconodaVialeMazzini.Do-
po una fumata nera in mattinata,
nella ripresa del Cda il pomeriggio
sembrava stesse per saltare tutto.
RaiSport il nodo della contesa tut-
ta interna ad An e FI. Urbani insi-
steva per Marino Bartoletti, ex re-
sponsabile dello sport Rai che ha
avuto anche dei problemi per del-
le sponsorizzazioni ed è stato can-
didato sindaco a Forlì per la Cdl.
In pista per la testata sportiva c’era
anchel’exDgMeocci, sponsorizza-
to dall’Udc, via Staderini. A scio-
gliere il nodo che sembrava insu-
perabile sembra sia stata una «mo-
ral suasion»agitadaAnanchecon
un intervento di Gianfranco Fini
(magari per salvare Socillo) passa-
to a Viale Mazzini a Gennaro Mal-
gieri, con la mediazione di Guido

Paglia.Provanesia lasoddifazione
delpresidente dellaVigilanzaLan-
dolfi (di An) sulle nomine di ieri.
Tant’è che il nodo si è sciolto alle
otto di sera. Inutile il tentativo del
Dg Cappon e del presidente Pe-
truccioli di convincere Mimun a
scegliere RaiSport piuttosto che le
Testate Parlamentari. Ad Anna La
Rosa,suomalgrado,resta lacondu-
zione di «Telecamere».
MassimoDe Luca è stato proposto
daCapponcomeottimoprofessio-
nista. Esultano i giornalisti di Rai-
Sport (soddisfatto il cdr), da tem-
posofferenti con la direzione Maf-
fei (An)e iguaidelcasoMoggiopo-
li. Ilneodirettore,diareacentrode-
stra ma molto «indipendente», di-
cono, è «nato» allo sport Rai, poi
migrato a Mediaset da dove è usci-
to sbattendo la porta (a Berlusco-
ni) e al responsabile sportivo con-
testato anche da Bonolis. Passato
alla tv sul telefonino, De Luca si ri-
fiutòanchedi replicare il blitz elet-
torale di Silvio da Biscardi.
Storici professionisti Rai di area
centrosinistrasiaAntonioCaprari-
ca, corrispondente da Parigi e pri-
ma ancora da Londra (memorabi-
li le sue cronace dalla casa reale...)
che Corradino Mineo, corrispon-
dentedelTg3daNewYork,appro-
daalla reteallnewssenzadirettore
da mesi (e ora si apre la pratica
«corrispondenti»). IlCdahanomi-
natopoivice-vicariodiRaiunoAn-
gelo Teodoli, e indicato Giuseppe
Pasciucco (diritti sportivi) nel Cda
di RaiTrade.
Soddisfatti i consiglieridi centrosi-
nistra. Così il Cda, pur dall’equili-
briocapovolto,procedenel rinno-
vo condiviso, a partire dalla nomi-
na di Riotta al Tg1. Un metodo a
cui non rinuncia Petruccioli.

●  ●

LA 7

La sintesi politica torna «In breve»
Anzi, in sette minuti. Dopo il tiggì
■ Nonsempresonocomodi idi-
vanetti. Men che mai quelli di
Montecitorio. Magari l’onorevo-
le si siede sconfortato perché la
sua proposta di legge è stata falci-
diata, ed ecco il cronista che pri-
ma ne raccoglie lo sfogo e poi,

una volta che quello s’è rilassa-
to... zac!, lo «impallina». Parola,
piùomeno,diFrancescoVerdera-
mi,pennapoliticadelCorriere del-
la Sera, che la «logica del divanet-
to», piaccia o no, la porta in tv.
Anzi, la riporta in tv. Perché su

La7, a cominciare dal 14 ottobre,
torna In breve, il programma-blitz
chesegueil tgdelle20echeilgior-
nalista costruisce di volta in volta
con i colleghi Maria Teresa Meli,
sempre del Corsera, Carlo Fusi,
del Messaggero, e Angela Bianchi,
arguta penna de l’Unità. Politici
(ma non solo politici) ne sono
passati,agiugnoe luglio, suldiva-
nettodiVerderami, traquestiFas-
sino, Landolfi, Martino, tutti «in-
chiodati» ad un tema, general-

mente difficile, dalla guerra in
IraqaMoggiopoli.«Leregoled’in-
gaggiosonochiare», raccontaVer-
derami. «Chi viene intervistato
non conosce prima le domande.
E deve rispondere con rapidità e
precisione:perchécisonosoloset-
te minuti, e il tutto avviene senza
tagli di sorta o rimontaggi. Quel
cheèdettoèdetto».Algiornalista
piace ricordare la puntata con Sil-
vio Sircana, portavoce di Prodi,
cui toccò «sdoganare» il significa-

to di quella «c» del tormentone
«Fattore C» relativo al presidente
del consiglio, proprio a ridosso
della finale ai Mondiali... Oppure
quella con l’ex dg della Rai Celli
su Raiopoli, dove si scopre che - a
proposito di vallette - niente è
nuovo sotto questo sole. A rende-
re il tuttoancorpiù«hard», le regi-
strazioniavvengonoall’HotelNa-
zionale, cioé a un passo e mezzo
da Montecitorio (praticamente il
luogodelcrimineè«uscioebotte-

ga»), la tecnica di regia e la foto-
grafia sono più cinematografiche
che televisive. Ai piani alti di La7,
da par loro, si dicon contenti: fi-
nora la tecnica dei faccia-a-faccia
dagli esiti tutt’altro che scontati è
piaciuta al pubblico, che ha ripa-
gatolareteconbuoniesitid’ascol-
to. I politici pare gradiscono, dice
Verderami:chesi sianostufatian-
che loro dei salottini-tv fin trop-
po ben apparecchiati?
 Roberto Brunelli

■ di Federica Fantozzi
Casini

CapraricaDe Luca Socillo Mimun Mineo

Vertice Berlusconi-Udc. Resta il «grande freddo» su tutto
Cesa e Casini non danno soddisfazione all’ex premier. La Lega ce l’ha con tutti. Contro la Finanziaria, divisi sulla piazza

SEPARATI IN CASA Pran-

zo «freddino» tra Berlusconi

e Casini. Intesa sulla Finan-

ziaria, gli emendamenti sa-

ranno condivisi, ma la di-

stanza politica resta tutta.

ElaLegaalzalavoceperrivendi-
care mani libere: «Se non ci so-
no emendamenti di tutta la
CdLnonconvergeremosuquel-
li di Fi e An». Roberto Maroni
mette Casini nel mirino: «Con
lui un cammino comune è as-
sai difficile. L’assemblea del
gruppo voleva rompere con la
CdL, li ho tenuti buoni, ma
non ci sono le condizioni per
un’azione comune. Tra noi e
l’Udc c’è un’incompatibilità ge-
netica, politica e personale».
Ieri mattina, lette sui giornali le

dichiarazioni del leader centri-
sta che vuole tagliare i ponti
con il Carroccio in vista della
creazione di un «polo modera-
to», Maroni ha alzato il telefo-
no e si è lamentato con Berlu-
sconi.L’expremierharassicura-
tol’alleatonordista,maèarriva-
to all’appuntamento con Casi-
ni e il segretario dell’Udc Cesa
di umore nero e senza nascon-
dere l’irritazione. «Casini e
l’Udc cercano solo visibilità - si
è sfogato con due coordinatori
regionali salendo le scale di Pa-
lazzo Grazioli - Con loro devo
averelapazienzadiGiobbe.An-
zi, rispetto a me Giobbe era un
nevrotico!».
«Come è andata? Il cuoco Mi-
chele ha avvelenato Pierferdi?»
inquisisce Bruno Tabacci. In re-
altà la colazione di lavoro a tre -
un’ora e mezza «cordiale» sul
piano umano e «freddina» su
quello politico - sancisce l’evi-
dente: nessuna intesa sul futu-

ro,mauno«sforzounitario»sul-
la Finanziaria per condurre
un’opposizioneparlamentare il
più efficace possibile.
L’idea sul tavolo è che ognuno
metta a punto i suoi emenda-
menti che poi saranno firmati
dagli alleati. L’Udc non ritira i
suoimatende lamano.Soluzio-
ne che permette sia un’azione
comune, come vuole Berlusco-
ni, sia la convergenza di emen-
damenti redatti distintamente
dalle «opposizioni». E’ stato
questo il termine usato da Casi-
ni nel colloquio, senza perdere

l’occasioneperribadire lasuate-
si: la CdL è finita, ora esiste un
centrodestra di alleati con pari
dignità.
Berlusconi, Casini e Cesa si so-
notrovatid’accordosullaneces-
sità di modificare «profonda-
mente» una manovra «iniqua
per il Paese» e di «agire uniti per
far emergere in aula le contrad-
dizioni e le difficoltàdel centro-
sinistra».
E qui finiscono i punti di accor-
do. Casini ha ribadito il no alla
piazza (accarezzata dalla Lega) e
ilgiudizio positivosulla politica
estera del governo, Iraq a parte.
Il Cavaliere ha insistito sull’im-
portanza del partito unico dei
moderati in tempi brevi, senza
convincere Casini: «Non posso
condividere il tuo progetto» è
stata la secca risposta. Per l’ex
presidente della Camera questo
soggetto c’è già, è l’Udc, e deve
solo «allargare il recinto».
In una riunione con i suoi coor-

dinatori regionali, Berlusconi
hamostratosondaggi (america-
ni) radiosi: Forza Italia al 28,5%
e l’Udc ridotta a un misero 5%.
DaViaDueMacelli ribattonodi
«essere oltre il 7%».
Se la rideBrunoTabacci: «Berlu-
sconi dice che siamo al 5%? Al-
tro che test antidroga, ha biso-
gno del palloncino (per vedere
se ha bevuto, ndr)». L’azzurro
Angelo Sanza, uno dei più vici-
ni al leader, guarda al bicchiere
mezzo pieno: «Nell’incontro a
Palazzo Grazioli si sono rianno-
dati i rapporti stabilendo un’in-
tesa per restare uniti nel centro-
destra. Casini mantiene un’au-
tonomia di immagine e di ruo-
lo, non una posizione realmen-
teconflittualee alternativa. Sul-
la Finanziaria l’opposizione è
unita».
Restadaconvincere laLega,po-
sizionata agli antipodi del Casi-
ni-pensiero: «Se la CdL è finita,
liberi tutti»

IL CORSIVO

OGGI

Laureato in Filosofia con
Lucio Colletti, ha iniziato la
sua carriera giornalistica
come commentatore di
politica interna del
quotidiano l'Unità ed è stato
poi condirettore di Paese
Sera. Tra il 1988 e il 1993 è
stato inviato e
corrispondente stabile del
Tg1 in Medio Oriente,
coprendo avvenimenti
come la jihad antisovietica
in Afghanistan, la prima
Guerra del Golfo e l'intifada
palestinese. È stato capo
dell'Ufficio di
corrispondenza Rai da
Mosca dal 1993 al 1997 e
dal 1997 ha ricoperto lo
stesso ruolo da Londra. Da
marzo 2006 è direttore della
sede Rai di Parigi. Collabora
con numerosi quotidiani e
periodici e ha scritto Dio ci
salvi dagli inglesi.. o no?
(2006). E con Giorgio Rossi
romanzi di successo come
La Ragazza dei Passi
Perduti (1986) e La Stanza
Delle Scimmie (1988).

Dalla Rai a Mediaset, da
Tutto il calcio minuto per
minuto all'esperimento del
Mondiale in tasca per il
tivufonino: in 30 anni di
carriera Massimo De Luca ha
accumulato da giornalista
sportivo, una lunghissima
esperienza. Esordisce nel
1970 alla Gazzetta dello
Sport, poi va al Giornale
d'Italia e, dal 1976, alla Rai,
chiamato da Sergio Zavoli.
Nel 1978 scrive e conduce
Tuttobasket, fino al 1987,
quando eredita da Bortoluzzi
la conduzione di Tutto il
calcio minuto per minuto. Nel
luglio 1992 si trasferisce a
Mediaset come vicedirettore
dei servizi sportivi. Conduce
Domenica Stadio, L’Appello
del Martedì, e gli speciali sui
Mondiali Usa '94, Francia
'98, Europei '96. Dal 1999 è a
Pressing Champions League.
Quest'estate, l' ultimo
passaggio: Il Mondiale in
tasca su La3 Sport, canale
sportivo della prima
piattaforma tv per tivufonini.

Da direttore del
Giornale radio Rai (molto
contestato dalla sua
redazione) al timone di Gr
parlamento. Professionista
dal 1983 ha lavorato al
Resto del Carlino e al
Corriere Adriatico. Bruno
Socillo è stato giornalista
del Secolo d'Italia e dal
1986 caposervizio a
Telemontecarlo. Dal 1992 è
al Tg5 come vice
caporedattore. Dal
novembre '94 è in Rai come
vicedirettore del Tg2. Nel
maggio del 2002 è
nominato direttore di
Radio-Rai, (in quota An): l’8
novembre è stato sfiduciato
dalla stragrande
maggioranza della sua
redazione: 109 voti contro i
49 a favore. In 30 mesi
aveva già dilapidato l’ampia
fiducia della redazione per
una gestione fatta di
ristrutturazioni interne,
esclusioni esemplari (tra le
altre, quella di Olivieto Beha)
e promozioni lottizzatorie.

Giovanissimo, nel
1971 è all'Asca, dove
rimane fino al 1983. In Rai
dal dicembre '83, e' al
Tg1, dove si occupa di
cronaca prima e del
servizio parlamentare poi.
Nel dicembre del '90
passa al Tg2 come
caporedattore interni. Un
anno dopo, nel dicembre
del '91, è chiamato alla
Fininvest come
vicedirettore del Tg5,
telegiornale che fonda con
Enrico Mentana e
Lamberto Sposini. Poi il
ritorno in Rai dove è
nominato direttore del Tg2
nel 1994, incarico
mantenuto fino all’aprile
del 2002. Il 17 aprile viene
nominato direttore del
Tg1, che ha diretto fino al
mese scorso, quando ha
dovuto lasciare il passo a
Gianni Riotta. A lui oggi
viene affidato il delicato
(politicamente) compito
della direzione dei servizi
parlamentari.

Siciliano, nato nel 50,
ha vissuto a Partanna nei
primi anni della sua vita. La
sua carriera professionale
corre- in qualche modo -
parallela a quella di Gianni
Riotta: il sessantotto,
l’esperienza nel circolo
politico intitolato a Labriola
e di ispirazione trozkista
animato da Mario Mineo di
cui Corradino era nipote.
Laureato in Filosofia a
Pelermo, e leader della
Lega degli studemti
rivoluzionari diventò
giornalista negli anni 70,
lavorando al Manifesto. Poi
entrò in Rai, nella
redazione di Torino, quindi
nel Tg3 diretto da Sandro
Curzi. A lungo
corrispondente da Parigi
prima, poi da New York, il
suo è un volto molto
conosciuto al Tg3. Con
Alessandro Curzi (allora
direttore del Tg3, oggi
membro del Cda) ha scritto
nel 1994 «Giù le mani dalla
tv».

I NUOVI DIRETTORI

Casini ha iniziato a far politica nella quindicesima legislatura, era
ora. Dicendo prima ciò che non vuole (Berlusconi leader della Cdl),
declamando subito dopo i punti programmatici da cui partire: l’altra
sera a Porta a porta, sentenziando che lui toglierebbe i soldi ai giornali
di partito («la maggior parte sono fogli clandestini...») per girarli alle
famiglie con ragazzi non autosufficienti e ieri, lapidario, chiedendo il
test antidroga sui deputati.
Un esordio che va incoraggiato, ma che va anche seguito e preso sul
serio. Droga e giornali di partito sono temi forti per dare spago ad un
sano popolar-moralismo. Un deputato in cannabis non varcherebbe
nemmeno il portone del nostro condominio e, quindi, per quel che ci
concerne, tanto meno quello di Montecitorio. Però non si capisce
perché non sia trendy, per esempio, imporre la fedina penale pulita a
tutti i parlamentari. Non disperiamo nella capacità fustigatoria
dell’ex presidente della Camera.
Sui ragazzi non autosufficienti la serietà è d’obbligo. Non perché si
vuol far male ai giornali di partito che però andrebbero guardati uno
per uno prima di chiudere il rubinetto democratico. No, su questo
tema Casini può già rispondere. E la demagogia è stata attività di
governo, per cinque anni. Quella della Cdl. I tagli all’istruzione,
all’assistenza, ai diritti primari dei ragazzi disabili e delle loro
famiglie nei fulgidi anni del berlusconismo hanno significato
sofferenza, avvilimento e ghetto per migliaia di italiani respinti nella
non autosufficienza. Casini, c’era. f.l.

Se la ride Tabacci:
«Berlusconi dice che
siamo al 5%? Altro che
test antidroga, ha
bisogno del palloncino»

Inviato e corrispondente
da Mosca, Londra e Parigi

Dalla Rai a Mediaset
ai tivufonini

Il plurisfiduciato
uomo di An

Da Rai a Fininvest, poi
al timone di Tg2 e Tg1

Francesco Verderami

Dal ’68 palermitano
al Tg3 di Curzi

■ di Natalia Lombardo / Roma
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Microsoft Dynamics. Imparare a utilizzarle è intuitivo e ancora più semplice
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SCINTILLE Ancora annunci di rivolta in Con-

findustria. E ancora Luca Cordero di Monte-

zemolo in mezzo a mediare tra governo e pic-

coli imprenditori sul nodo del Tfr. Che sarà

sciolto a un tavolo ad

hoc promesso ieri

dal ministro. «Un se-

gnale positivo - ha

commentato Alberto Bombassei
durante l’audizione in Parlamen-
to -Spero chesipossa fare conuna
certa tempestività, immediatezza.
Apprezziamo il cuneo, ma ritenia-
mo la manovra insufficiente». Per
il vicepresidente dell’associazione
la norma sul Tfr è «sbagliata e in-
giusta» e la manovra non affronta
il cuore dei problemi. Sul Tfr «no»
anche da Cisl e Uil.
Le scintille sono scoppiate con la
visita a sorpresa di Tommaso Pa-
doa-Schioppaaldirettivodell’asso-
ciazione, poche ore prima dell’au-
dizione degli industriali in Parla-
mento. All’ordine del giorno sem-
pre la norma che destina il 50%
delTfr inoptatoall’Inps.«Unmini-
stro imbarazzante», dichiara al-
l’uscita dal direttivo Michele Peri-
ni. “berlusconiano doc” elettore
poco convinto di Montezemolo
(cambiòschieramentoinzonaCe-
sarini)enaturalmenteanti-prodia-
no di rango. Lui rimpiange Tre-
monti, e ripete che la promessa
del taglio al cuneo fiscale (mai
avanzata né realizzata dal mini-
stro «rimpianto», a dire la verità)
noneramaistatamessa inalterna-
tiva al Tfr, come Padoa-Schioppa
avrebbe fatto negli ultimi incon-
tri, anche quello di ieri. Insomma,
il titolare del Tesoro avrebbe ripe-
tutoil suoaut-aut:nienteTfr,nien-

te cuneo. Un’alternativa confer-
mata dal ministro anche a Capri.
CosìPerini esorta ipiccoli impren-
ditori a ribellarsi in occasione del-
l’assise di Prato, la prossima setti-
mana.
Ma altri partecipanti all’incontro
riferisconotonieclimaassaidiver-
si da quelli tratteggiati da Perini.
«Nessunaut-autdapartedelmini-
stro - fa sapere Montezemolo - Il
cuneo fiscale è un argomento che
nonsitocca,mentreperquantori-
guarda il Tfr abbiamo preso atto
della disponibilità del Ministro di
andare a vedere che cosa si può
modificareequindidiaprireunta-
voloalqualeci siederemoconspi-
rito costruttivo». «Il ministro ha
detto che è pronto a discutere e
aprire un tavolo con Confindu-
stria per discutere di Finanziaria e
Tfr, manovra questa che preoccu-
pa molto gli industriali», dichiara
Francesco Bellotti, responsabile
per il credito alle Pmi. «Non si è
creata nessuna tensione», aggiun-
geilpastpresidentVittorioMerlo-
ni. Per finire, il presidente della
piccola industria, Giuseppe Mo-
randini, che a Prato sarà il padro-
ne di casa. Sul Tfr «resta profonda
la preoccupazione delle imprese-

dichiara - Siamo però disponibili
a sederci al tavolo».
Secondo indiscrezioni nella riu-
nione il ministro avrebbe spiega-
to il funzionamento della norma,
sottolineando che si tratta solo
del flusso del Tfr e non dello
stock.Per le imprese«noncisaran-
nopenalizzazioni,anzi ci saranno
vantaggi», avrebbe aggiunto, per-
ché a fronte dei maggiori tassi pa-
gati sui prestiti bancari rispetto al-
la remunerazione del Tfr, lo Stato
rimborserà differenziali superiori.
Ammettendo l’esistenza del pro-
blema dell’accesso al credito dei
«piccoli»,Padoa-Schioppasièdet-
todispiaciutodel fattoche«laque-
stione del Tfr abbia occupato il
95% della comunicazione tra go-
vernoeimpresasulla finanziaria»,
creando gravi distorsioni visto
che questa manovra - secondo il
ministro - concede all’impresa
moltodipiùcheadognialtracate-
goria.

Montezemolo

Non ho sentito
nessun aut-aut
da parte del governo
sul taglio del
cuneo fiscale

Una recente sentenza
della Corte di giustizia
europea aveva giudicato
la norma contraria
ai princìpi comunitari

Botta-risposta fra i sin-
dacati e il presidente del
Cnel, Antonio Marzano,
dopo l'audizione di ieri
mattina sulla Finanziaria.
Marzano, parlando alla
Camera, aveva formulato
perplessità sull'efficacia
del cuneo fiscale nella mi-
suraincuivenisseapplica-
to in modo «asimmetri-
co», cioènonestesoa tutti
i settori produttivi.
Preoccupazione da parte
diMarzano-chehaprean-
nunciato un documento
del Cnel dopo il 25 otto-
bre, giorno dell'assemblea
dell'organo costituzionale
- anche per il possibile au-
mento della pressione fi-
scale.
Ma il fatto non sembra es-
sere piaciuto ai sindacati
rappresentati nel Cnel e,
in serata, i capidelegazio-
ne Cgil, Cisl e Uil al Cnel,
hannodiffusouncomuni-
cato per dire che Marzano
ha espresso parere stretta-
mentepersonale: «Con ri-
ferimento all'audizione
sulla Finanziaria del presi-
dente del Cnel, i capidele-
gazionealCneldiCgil,Ci-
sl e Uil, Beniamino Lapa-
dula, Giorgio Alessandri-
ni e Silvano Veronese pre-
cisanoche l'onorevoleAn-
tonio Marzano ha reso di-
chiarazionia titolostretta-
mentepersonale, inquan-
to il Cnel esprimerà la sua
posizione nell'assemblea
del prossimo 25 ottobre».

Merloni

Non si è creata
nessuna tensione
con il ministro
È venuto di sua
spontanea volontà

Nuove norme sulle successioni,
con il probabile ritorno alla tassa
disuccessioneannunciatanelpro-
gramma dell’Unione, nuovi crite-
ri per identificare le auto inqui-
nantichepagherannoil superbol-
lo, nuove esenzioni Irpef sulle li-
quidazioni,nuoveregoleanti-eva-
sionesugli scontrini, e soprattutto
nuovi saldi della manovra inseriti
con un emendamento tecnico
del governo all’articolo 1 (mai av-
venuto prima). La Finanziaria
2007 e i suoi collegati già comin-
cianoamodificarsi,mentre inPar-
lamento ancora si tengono le au-
dizioni.
Sulle successioni (inserite nel de-
creto fiscale) è stato lo stesso vice-
ministro Vincenzo Visco ad an-
nunciare modifiche imminenti.
Una decisione salutata con favore
dal vicepresidente della commis-
sione finanze Franco Tolotti (Uli-
vo). La proposta arriverà in com-
missioneentro le14dioggi.Èpro-
babile che torni la tassa di succes-
sione (oggi esclusa) sui grandi pa-
trimoni, come indicato nel pro-
gramma dell’Unione. Romano
Prodi aveva parlato di una soglia
sopra «milioni e milioni di euro».
Parecchie «anime» della sinistra

spingono per l’introduzione del-
l’imposta, ma altre (in particolare
laRosanelpugno) restanocontra-
rie.Unanotteperdecidere.L’alter-
nativaèalzare la sogliaattualmen-
te prevista per gli aumenti delle
tasse di registro e ipotecaria, indi-
cata in 250mila euro (valore cata-
stale). In valore di mercato si sta-
rebbegiàoltre ilmilioneperigran-
di centri urbani.
L’altra modifica in arrivo riguarda
lanormasuibolli auto:conlanor-
mativa prevista dalla Finanziaria
paradossalmente ilproprietariodi
una macchina di lusso non aveva
aggravi, mentre venivano copiti i
proprietari di vecchie autovetture
chenonrispettanoleultimediret-
tivecomunitariesull'inquinamen-
to.«Sidovrebbetrovareunnuovo
meccanismo che prende a riferi-
mento i consumi e la potenzadel-
le auto», spiega un partecipante
all'incontro di Visco con i parla-
mentari di maggioranza. Marina
Sereni, vicecapogruppo dell'Ulivo
allaCamera,confermachesipun-
terebbe ad escludere alcune auto-
vetture che le famiglie numerose
sono costrette a comprare di gros-
sedimensionieche,perpeso odi-
mensione,ricadrebberosullamag-

giore tassazione.
In via di cambiamento anche le
sanzioni per la mancata emissio-
ne dello scontrino. Il governo sa-
rebbe intenzionato ad imporre la
chiusura fino a 15 giorni (e non
due mesi), in caso di numerose e
reiterate violazioni. Si tratterebbe,
quindi, di una misura dissuasivae
non persecutoria. Forte anche il
pressingpermodificare latassazio-
ne Irpef sul Tfr. Con lenuove nor-
me ci sarebbe un aggravio medio
di80euro,peruntotaledi130mi-
lioni di euro.
InfinanziariailGovernopresente-
rà un emendamento «tecnico»
perapportare correzioniall'artico-
lo relativo al saldo netto da finan-
ziare. Lo ha annunciato il sottose-
gretario all'Economia, Nicola Sar-
tor. Da alcune tabelle presentate
da Sartor, emerge una variazione
degli effetti stimati dal complesso
del decreto fiscale e legge delega
sul fisco: le entrate previste scen-
dono da 7,2 miliardi a 6,5 miliar-
di. I risparmi di spesa corrente (al
netto degli interessi) salgono da
490 milioni a 1,38 miliardi e an-
che le minori spese totali passano
da 351 milioni a 1,24 miliardi.
Con le nuove stime il saldo netto
da finanziare passa a 7,8 miliardi.
 b. di g.

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Nicolas Bouvy/Ap

Perini

Padoa-Schioppa è
imbarazzante
rimpiango Tremonti
Spero che le piccole
imprese si ribellino

CNEL E MANOVRA
Marzano parla
per se stesso

LE VOCI DEGLI INDUSTRIALI

DiscoverdeierialSenato,conalcunemodi-
fiche al decreto - legge che stabilisce alcune
urgenti misure per adeguarsi alla sentenza
della Corte di giustizia della Comunità eu-
ropea, che ha giudicato contraria ai princi-
pi comunitari la limitazione(stabilita inun
decreto presidenziale del 1972) del diritto
alla detrazione dell'Iva versata per l'acqui-
sto, l'usoe lamanutenzionediveicolidatu-
rismo non rientranti nell'oggetto proprio
della società. Passa ora alla Camera. Nono-
stante fosse un atto praticamente dovuto e
nonostante che il governo Berlusconi nul-
laavesse fatto(comeharicordatoil sottose-
gretarioAlfieroGrandi)peraffrontare ilgra-
ve problema, la Cdl ha votato compatta-
mente contro, chiedendo anche il voto

elettronico. È stata largamente sconfitta
(158votia favore,138contrari).Gli interes-
sati al previsto rimborso dell'Iva già pagata,
debbono presentare domanda entro 15
aprile del 2007, anziché entro il prossimo
15 dicembre, come previsto dal decreto,
modificato con un emendamento della
sen, Helha Thaler del Svp, concordato con
il governo. Eliminata anche la previsione
didecadenza del diritto. Si dà modo così, al
contribuente, di scegliere tra due diverse
strade per l'accesso ai rimborsi. In misura
forfetizzata, in base a percentuali di detrai-
bilità diversificata per settori di attività, o
con richiesta analitica, presentando tutta
ladocumentazionenecessaria,previaverifi-
ca della reale inerenza del bene all'esercizio
dell'impresa, dell'arte e della professione.
Grandi ha ricordato che la sentenza ha pe-

satomoltonegativamentesuicontipubbli-
ci, una vera e propria mazzata di 17,1 mi-
liardi di euro per il passato e di 5 miliardi
per il futuro. La forfetizzazione, avrà biso-
gnodiunaspecificaautorizzazionedell'Ue.
Ildecretoentrerà invigorealmomentodel-
la pubblicazione sulla G.U. dell'Unione eu-

ropea. Rispondendo all'opposizione che
obiettava sulla mancanza di copertura, il
sottosegretario ha spiegato che nel decre-
to-legge fiscale, già in vigore e attualmente
all'esame della Camera, insieme alla finan-
ziaria, è previsto il finanziamento della de-
trazione dell'Iva per il futuro, conseguente
alla sentenza. Nell'annunciare il voto favo-
revole del gruppo dell'Ulivo, Giuliano Bar-
bolini,ha segnalato l'importanzadelle mo-
dificheapportateal testo,chevannoanche
incontroalleesigenzeavanzatedall'opposi-
zione, Considera, perciò, poco comprensi-
bile laposizionedellaCdl.«Unasterilecon-
trapposizione -ha affermato- che , in ulti-
ma analisi, si pone come un ostacolo agli
interessi dei cittadini e contribuenti che,a
parole, ma davvero solo a parole, millanta
di voler tutelare».

Rimborso Iva: la domanda entro il 15 aprile 2007
Via libera del Senato al decreto legge. Un aggravio di 17,1 miliardi sui conti pubblici

LE MODIFICHE ALLA MANOVRA

Successione: tassati i grandi patrimoni
Cambia il superbollo per chi inquina

Tfr, alta tensione
fra imprese
e Padoa-Schioppa
Il ministro, a sorpresa, in Confindustria
Perplessità anche da parte di Cisl e Uil

OGGI

Sarà aperto
un tavolo apposito
per individuare
le eventuali
modifiche

PUBBLICITÀ TELEVISIVA E GIORNALI:
APPELLO AI PARLAMENTARI EUROPEI PER LA TUTELA DELLA LIBERTÀ DI STAMPA

Via Piemonte 64   00187 - Roma   Tel. +39 06 4881683   Fax +39 06 4871109   fieg@fieg.it   www.fieg.it

La Direttiva europea sulle televisioni
pone oggi limitazioni agli affollamenti

pubblicitari tv, protegge i telespettatori
dall'invadenza della pubblicità e

permette alla carta stampata di avere
ancora un piccolo spazio nel merca-

to della raccolta pubblicitaria.

Ma le proposte di modifica all’esame
del Parlamento Europeo sono

preoccupanti: le televisioni potrebbe-
ro infatti aumentare gli spot e le

interruzioni pubblicitarie e potrebbero
anche, grande novità, inserire marchi,
prodotti e oggetti pubblicitari senza
limitazioni nel corso dei programmi.

Risultato: avremmo una televisione
ancor più infarcita di pubblicità.

Pubblicità che finirebbe
per confondersi sempre di più con

programmi, film e conduttori.

PER UNA TELEVISIONE
ANCORA PIÙ RICCA,
SI AVREBBERO GIORNALI
ANCORA PIÙ IN CRISI.
La Federazione Italiana Editori Giornali

si appella ai Parlamentari Europei nella speranza che,

a garanzia del pluralismo informativo, vogliano impegnarsi

a tutela della stampa. Sono molte le testate in pericolo:

l'approvazione della direttiva in questa forma le

colpirebbe a morte. FI EG
FEDERAZIONE ITALIANA EDITORI GIORNALI

■ di Nedo Canetti / Roma

■ / Roma

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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BLOCCATO Non si farà, non ora. Non è una

priorità nel Paese dei cantieri eterni sulle auto-

strade, del Sud che sembra sempre più pro-

fondo. Il ponte sullo Stretto, l’opera faraonica

fortemente voluta dal-

la Cdl e finita tra quel-

le ritenute strategi-

che ieri ha subito lo

stopdellaCamera:con272voti fa-
vorevoli e 234 contrari è stata ap-
provatalamozionedelcentrosini-
stra, primo firmatario Dario Fran-
ceschini, capogruppo dell’Ulivo,
che impegna il governoarealizza-
re altre infrastrutture. Come la Sa-
lerno-Reggio Calabria, per esem-
pio. O le autostrade siciliane.
L’Unione ha votato compatta per
il blocco e la Camera ha respinte
le due mozioni di Fi e Udc che
puntavano al risultato opposto.
Alla Cdl sono mancati i voti della
Lega, contraria al Ponte. Aspra la
discussione in Aula con l’opposi-
zione che ha gridato allo scippo
del Mezzogiorno e Mario Tasso-
ne, dell’Udc che ha richiamato la
presidenzaperché«oggistiamoin-

seguendo il formalismo» e su fatti
così «eccezionali, non ci ricono-
sce la possibilità di parlare». Ap-
puntochegli è valso un lungoap-
plauso dei suoi e soprattutto dei
deputati siciliani del centrodestra
cheincampagnaelettoraleaveva-
no promesso la realizzazione del-
l’enorme arco sul mare. Il ponte
sulloStretto,comeinfattiharicor-
datoGraziaFrancescatodeiVerdi,
sarebbe un’opera di «3mila e 300
metri: sarebbe il più lungo ponte
ad un'unica campata del mondo,
sospeso a due gigantesche twin
tower di 382,6 metri, con un coa-
cervo di 27 chilometri di raccordi
stradali e 35 di raccordi ferroviari
annessi, con un immane volume
di scavo, non inferiore ad 8 milio-
ni di metri cubi». Avrebbe, cioè,
«unimpattodevastantesuunode-
gli ecosistemipiùrari edelicatidel
Mediterraneo». Il costo dell’opera
-è la societàStrettodiMessinaSpa
la concessionaria per la progetta-
zione, la realizzazione e la gestio-
ne del collegamento con la Sicilia

- è di 4,6 miliardi di euro. Imme-
diate le reazioni dalla Sicilia: Toto
Cuffaro, presidente Udc della Re-
gione, ha ribadito la volontà «alla
realizzazione del Ponte avendo la
possibilitàdi farloutilizzandole ri-
sorse nostre e quelle comunitarie
e rivolgendoci agli investitori pri-
vati sui mercati internazionali». E
ha lanciato frecceavvelenate con-

tro i deputati siciliani «che si sono
piegatiaunalogicadiappartenen-
za meramente ideologica». Dal-
l’Aula di Montecitorio, come se si
aspettasse questo attacco, Anto-
nio Licandro, Pdci, ha ricordato
«a tanti colleghi della destra, an-
che di appartenenza cattolico-de-
mocratica, il buon senso di Rino
Nicolosi, presidente della regione

Sicilia, che il 6 agosto 1986 disse:
diventa ridicolo pensare di spen-
dere10miliardidivecchie lire sol-
tanto per guadagnare mezz'ora,
quando, invece, il problema risie-
de nella velocizzazione delle trat-
te ferroviarie». An annuncia che
labattaglianonfiniscequieFiassi-
ste con rabbia, Maurizio Lupi è
scuro in volto, alla demolizione

del sogno del Capo.
«La Cdl la finisca con le solite pre-
se di posizioni demagogiche. In
questi anni non ha fatto nulla né
per il Mezzogiorno né per la Sici-
lia. Ora non si ingelosisca», ha
commentato il senatore ulivista
Nino Papania. D’altra parte, ha ri-
cordato, il senatore, il progetto è
pronto è lì: si facciano avanti i pri-

vati.
Soddisfazione da Legambiente,
chesaluta ilvotodellaCameraco-
me «la vittoria della ragione». Ful-
via Bandoli, ds, è contenta del ri-
sultato, un po’ meno delle dichai-
raizoni del ministor Antonio Di
Pietrochesoloduegiorni fa lascia-
va intendere che il Ponte non era
stato accantonato del tutto.

Milano: sgomberato il centro sociale «Orso»

Su richiesta dell'ufficiale giudiziario, la polizia è intervenuta ieri
al centro sociale Orso di via Emilio Gola per sgomberare lo stabile
dopo che è stato intimato lo sfratto agli occupanti. Alcuni limitati
tafferugli si sono verificati durante lo sgombero, ma nessuno è ri-
masto ferito, perché si è trattato solo di un «allontanamento forza-
to» dall’ingresso del centro sociale, per permetterne la presa di
possesso da parte dell'ufficiale giudiziario supportato dalla poli-
zia. Gli agenti della questura hanno spostato con la forza, ma sen-
za episodi violenti, una quarantina di esponenti dei centri sociali
che si erano radunati in presidio proprio per cercare di impedire
l'ingresso dell'ufficiale giudiziario. Durante le operazioni, inoltre, le
forze dell’ordine hanno isolato l’ingresso del centro sociale, in via
Gola, trattenendo al di là di un cordone gli esponenti dei centri so-
ciali. L’Orso è uno dei centri sociali storici del capoluogo lombar-
do. Al centro aderiva tra l'altro Davide Cesare, detto Dax, ucciso
nel marzo del 2003 a coltellate da un estremista di destra, Federi-
co Morbi, nel corso di una rissa, e vi fanno riferimento due giovani
coinvolti negli scontri che ne seguirono davanti all'ospedale San
Paolo in cui era stato portato Dax, ormai agonizzante. Le forze
dell'ordine hanno impiegato davanti al centro sociale di via Gola
oltre un centinaio di uomini e complessivamente, per cinturare la
zona, oltre 400.

■ di Roberto Rossi / Roma

Il fatto

«Assoluta insussistenza del
costrutto accusatorio, nullità ed
inutilizzabilità degli atti». Con queste
motivazioni il Tribunale del Riesame ha
annullato l’arresto dei due giovani
ciociari Gregorio Mattia e Agostino
Mastrangeli, in galera dalla scorsa
settimana perchè ritenuti responsabili di
aver materialmente lanciato il sasso di
41 chili dal cavalcavia dell’A1 in territorio
di Piedimonte San Germano che ha
ucciso l’operaio torinese Natale Gioffrè e
ferito altre persone. «È incredibile», ha
commento il procuratore di Cassino
Gianfranco Izzo. Gioia e rabbia all’uscita
dalla prigione: «Ventuno giorni di carcere
da innocenti. Ci dispiace per Natale
Gioffrè, ma noi con quella storia del
sasso non c’entriamo», hanno detto i
due i cui avvocati hanno potuto
presentare alibi definiti “di ferro”.

■ di Maria Zegarelli / Roma

Sette milioni e mezzo di poveri. Al Nord colpiti i giovani, al Sud tutti
Nel meridione «coinvolto» il 70% delle famiglie. Il ministro Ferrero: «Una situazione drammatica per molti, la Finanziaria li aiuterà»

WORKING POOR In Italia i

poveri sono 7 milioni e 577

mila. Il 13,1% dell’intera po-

polazione, l’11,1% delle fa-

miglie residenti. Rispetto al

2004 non sono aumentati

né diminuiti. Semmai sono
cambiati. Al nord soprattutto.
Dove essere poveri, secondo
un’indagine dell’Istat presenta-
ta ieri a Roma, significa sempre
più essere giovani, con un lavo-
rodipendenteeun titolodi stu-
dio medio alto.
Tecnicamente sono chiamati
working poor. Rappresentano
una fetta della popolazione che
lavoraperunsalarioche licollo-
caaldi sottodel livellodipover-
tà (una soglia convenzionale
che individua il valore di spesa
per consumi pari a 936,58 euro
al mese). Un fenomeno presen-
te soprattutto al nord dove, in

un solo anno, le famiglie pove-
re con a capo un giovane con
meno di 35 anni sono passate
dal 2,6% al 4,8% e quelle con a
capo un lavoratore dipendente
da 3,5% a 4,2%. Eppure, a livel-
lo nazionale, i fattori che con-
corronoadeterminare lapover-
tà sono di tutt’altra natura: un
elevato numero di familiari, la
presenza di figli - soprattutto se
minori -, quella di anziani, così
come un basso livello di istru-
zioneeunaridottapartecipazio-
ne al mercato del lavoro.
Nel sud dove risiedono il 70%

della famiglie povere italiane, la
figura dell’indigente risponde a
questa tipologia. In generale, le
famiglie con cinque o più com-
ponentipresentanolivellidipo-
vertà più elevati: in Italia il
26,2%diqueste famiglievive in
povertà, il 39,2% sono nel Mez-
zogiorno del Paese.
Scendendo nel dettaglio regio-
nale, la povertà relativa risulta
meno diffusa in Emilia Roma-
gna (2,5%), in Lombardia, in
Veneto e nella provincia di Bol-
zano (tutti inferiori al 4,5%).
Piùelevatesonoleincidenzeos-

servate in tutte le altre regioni
del centro-nord: dal 4,6% della
Toscana al 7,3% dell’Umbria.
La situazione più grave è quella
delle famiglie campane (l’inci-
denza è del 27%) e siciliane
(30,8%).
Le difficoltà economiche si fan-
no ancor più evidenti quando
ci sonofigliminori. L’incidenza
di povertà, che è pari al 13,6%
se in famiglia ci sono due figli e
al 24,5% se i figli sono tre o più,
sale rispettivamente al 17,2% e
al 27,8% quando i figli sono di
età inferiore ai 18 anni. Al sud è

poverocirca il42,7%delle fami-
glie con tre o più figli minori.
Livelli di povertà superiori alla

media si riscontrano, invece,
tra igenitori soli (13,4%), inpar-
ticolare nel nord, dove le fami-

glie monogenitore povere sono
il 5,8% contro una media ripar-
tizionale del 4,5%.
Anche la popolazione anziana,
meno povera rispetto al 2004,
mostra un disagio diffuso: tra le
famiglie con almeno un anzia-
no l’incidenza di povertà
(13,6%) è superiore di oltre due
puntipercentualiallamediana-
zionale e sale al 15,2% tra quel-
le con almeno due ultrasessan-
taquattrenni.
C’è anche un legame tra pover-
tàe lavoro:oltreunquartodelle
famiglieconalmenounaperso-
na in cerca di occupazione vive
in povertà relativa e si sfiora ad-
diritturail40%seacercare lavo-
ro sono due o più persone.
E mentre il ministro per la Soli-
darietàsocialePaoloFerreropar-
ladiuna«situazionedrammati-
ca» per large fasce della popola-
zione che «la Finanziaria aiute-
rà», c’è da ricordare comein Ita-
lia 1 famiglia su 10 (1 su 5 solo
al Sud) viva al limite della so-
glia. Statisticamente non rileva-
te, socialmente disagiate.

Nell’unico Paese dell’Unione
Europea che è costretto a consi-
derare ragazzi anche le persone
tra i30e35anni, ilnuovomini-
sterodellePolitichegiovanilias-
sume un’importanza maggiore.
NellaFinanziariachestaarrivan-
doinParlamentoilministroMe-
landrièriuscitoastrappareprov-
vedimenti poco pubblicizzati
ma alquanto importanti a favo-
re degli Under 35.
125 MILIONI Il neonato Fondo
per le politichegiovanili, sortoa
luglio con i 10 milioni stanziati
dal Dpef, viene rimpinguato di
115 milioni di euro all’anno fi-
no al 2009. Con questi soldi, c’è

scritto in Finanziaria, si «pro-
muoverà ildirittodeigiovanial-
la formazioneculturaleeprofes-
sionale e a favorire l'inserimen-
to nella vita sociale». Il ministro
Melandriè realista:«Lafinanzia-
rianonèidentificabileconilpia-
nonazionaleper lepolitichegio-
vanili, ma muove i primi passi
nella giusta direzione, quella di
garantire ai ragazzi l'accesso alla
casa, l'accesso al credito, l'acces-
soallacultura, insommal'acces-
so al futuro». In concreto si fi-
nanzieranno interventi di pro-
grammazione economica con
le regioni e gli enti locali (trami-
te accordi di programma qua-

dro) per favorire il superamento
delle disuguaglianze digitali
(portare la banda larga dove
non c’è) e promuovere l'accesso
alla cultura.
STUDENTI FUORI SEDE Uno
dei problemi più sentiti dagli
studenti universitari è di certo
quello del caro affitti: una ricer-
ca del Secit sostiene che un con-
trattosuduenonèregistrato.La
Finanziaria cerca di invertire la
rotta facendo in modo che stu-
dentie loro famiglieabbianoin-
teresseafarecontrattinoninne-
ro. Nella prossima dichiarazio-
ne dei redditi studenti o loro fa-
miglie potranno detrarre il 19
per cento delle spese sostenute
per l’affitto (per un importo

massimo di 2633 euro l’anno).
BREVETTI SCONTATI Il mini-
stroMelandri poi vuole fare del-
l’Italia «un paradiso fiscale per
creativi».AtalpropositonellaFi-
nanziaria è prevista una misura
estremamente innovativa: per i
redditiderivantidall’utilizzazio-
neeconomicadioperedell’inge-
gnoedibrevetti industriali, la ri-
duzione a titolo di deduzione
forfetaria delle spese passa dal
25 al 40 per cento. In più sem-
pre inquestosensoun’altranor-
ma prevede che le piccole e me-
die imprese diproduzioni musi-
cali (le etichette indipendenti)
abbiano«lapossibilitàdibenefi-
ciarediuncreditod'impostaati-
tolo di spese di produzione per

le opere prime o seconde di arti-
sti emergenti».
SCUOLE APERTE Oltreaiprov-
vedimenti più conosciuti e
strappati assieme agli altri mini-
stri competenti (il taglio del cu-
neofiscaleper le impresecon la-
voratoristabiliochesi impegna-
no a stabilizzarli; l'incremento
deicontributiper i lavoratoripa-
rasubordinati; l'estensione del-
l’indennità di malattia e di ma-
ternità anche ai precari) il mini-
stroMelandrihavolutoricorda-
re «l’impegno ad aprire nuovi
spazi alla socialità» tenendo
aperte lescuoleancheoltre l’ora-
rio di lezione, norma che varrà
anche per caserme e edifici de-
maniali in disuso.

La Finanziaria dei ragazzi: premiati i creativi, i fuori sede, i precari
Il ministro delle Politiche giovanili Giovanna Melandri strappa 125 milioni per promuovere il diritto alla formazione. Brevetti «scontati»

Il progetto del ponte sullo Stretto di Messina in un'elaborazione al computer del 25 maggio del 2005 Foto Ansa

■ di Massimo Franchi / Roma

Sassi dal cavalcavia, tribunale
scarcera i due accusati

IN ITALIA

«Il ponte di Messina? Prima la Salerno-Reggio Calabria»
La Camera approva la mozione del centrosinistra che ferma la realizzazione dell’opera sullo Stretto

«Le priorità sono altre, come il completamento dell’autostrada “infinita” e la viabilità siciliana»

L’ira di Cuffaro: l’opera si
farà lo stesso «con fondi

europei e investimenti
privati anche dall’estero»

272 voti favorevoli, Unione
compatta, la Lega si astiene
Gli ambientalisti: «È la
vittoria della ragione»
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POCO MENO DI VENTIQUATTRO ORE È

stata un’indagine lampo quella che ieri ha

portato in carcere l’uomo che nella sera di lu-

nedì, in un noto locale romano a pochi passi

da Piazza Navona,

aveva violentato una

studentessa america-

na in uno dei bagni.

Ieri mattina, infatti, gli uomini
della squadra mobile diretta da
Alberto Intini hanno fermato
nei pressi della Stazione Termini
eposto instatodi fermoDembe-
le Garra, un calciatore ventenne
francese (ma originario del Ma-
li) in Italia per sostenere alcuni
provini calcistici. E proprio nella
capitale il giocatore, che nella
scorsa stagione aveva militato
nella serie A transalpina con
l’Auxerre, si era allenato con la
Cisco Lodigiani (squadra in cui
milita Paolo Di Canio) alla ricer-
ca di un nuovo contratto visto
che quello con la società france-
se era stato rescisso dopo che il
giocatore venne pizzicato ubria-
co al volante. E ieri, al momento
del fermo ad opera degli agenti
della IV sezione della Mobile,
Garra stava per partire verso il
nordItaliapersostenerealtripro-
vini con Perugia e Treviso. Ap-
puntamenti saltati, però, visto

che da ieri mattina il giovane è
nel carcere di Regina Coeli dove
rischiadi restarealungoconside-
rando che il pm Marcello Casci-
ni ha chiesto al gip Galileo
D’Agostinis di convalidare il fer-
mo e di emettere un’ordinanza
di custodia cautelare.
A Garra gli uomini della Mobile
sonoarrivatigraziealledescrizio-
nidellostupratorefornitesiadal-
la ragazza aggredita lunedì sera,
chedagliamici cheeranoconlei
alla festa“black”ad invitidove il
giovane francese si era recato as-
siemeadunamicoresidentenel-
la Capitale. E già martedì i poli-
ziotti avevano fatto alcuni rico-
noscimenti e sentito alcune del-
le persone presenti nel locale,
sottoponendo alla vittima del-
l’aggressione alcune foto di uo-
mini di colore. E proprio in uno

di quegli scatti, la giovane stu-
dentessa americana ha ricono-
sciuto l’umo che la sera prima
aveva provato un approccio con
lei prima di spingerla in un ba-
gno e usarle violenza. Una ver-
sione che Garra ha però smenti-
to,ammettendosoltantodiesse-
re stato presente alla festa e di
aver “attaccato bottone” con la
ragazza dopo qualche bicchiere
di troppo. Nessuna violenza, pe-
rò,secondoil raccontodelgiova-
ne francese. Una versione che
adesso gli inquirenti metteran-
no a confronto con quella della
ragazza che martedì mattina ha
raccontato alla polizia di essere
stata violentata da quel ragazzo
gentile conosciuto nel locale, di
essere tornata a casa in lacrime
con gli amici (uno dei quali
avrebbe anche avuto una picco-
la colluttazione con ili calciatore
francese) e di aver trovato il co-
raggiodiraccontarelostuprosol-
tanto dopo essere rientrata nel
residence dove alloggia.
Intanto,però,nella capitale sial-
lunga la scia di violenze sessuali,
arrivata a quattro episodi in tre
giorni. Ieri infatti una donna ro-
mena di una 38enne è rimasta
vittima di uno stupro di gruppo
ad opera di alcuni connazionali
che l’hanno tenuta segregata
perunainteranotte inunostabi-
le abbandonato in via della Pri-
mavera. Due dei cinque presun-
ti assalitori,di20e34anni, sono
stati fermati dai Carabinieri del-
la stazione di Casalbertone con
l’accusa di violenza sessuale di
gruppomentrecontinuanoleri-
cerche degli altri tre.

■ di Luigina Venturelli

RomaIl giocatore

«O vi prostituite o vi sbatto fuori
e addio regolarizzazione», que-
sta, grosso modo, la minaccia
concui venivanovessati gli ospi-
ti dell’Associazione Arcobaleno
diVillaMarinadiCesenatico.Mi-
nori, stranieri, persone indigenti
accolti apparentemente per sco-
pi umanitari ma poi sfruttati per
ben altre finalità: 100 o 200 euro
a prestazione «consumata» in
uno degli appartamenti dell’As-
sociazione, al sesto piano di un
edificio di Gatteo Mare, o all’in-
terno della struttura comunita-
ria.
Dietro l’abito di un sacerdote si
celavano così articolate dinami-
che di abusi sessuali. La vicenda,
emersa a seguito dell’indagine
della Squadra Mobile della Que-
sturadiForlì,ha infattiportatoal-
l’arresto di tre persone, tra cui il
fondatore dell’Associazione
umanitaria, don Giuseppe Gia-
comoni, 81 anni, parroco sup-
plente a Ruffio. Sotto arresto an-
che Giuseppe Farnedi, meglio
noto come «Commendator Ro-
berto», 62 anni, proprietario di
uno dei piu’ noti ristoranti della
riviera di Cesenatico, e Dan Joan
Cilean, romeno di 25 anni, al
qualeparefosseaffidatoilcompi-
to di reperire gli ospiti costretti
sotto minaccia alla prostituzio-
ne.
Secondo quanto accertato dalla
Questura di Forlì l’Associazione
di cui don Giacomoni era oltre
che il fondatore anche il presi-
dente e il gestore era il fulcro del
girodiprostituzione. Ilprete,pro-
prietario di alcuni appartamenti
nella zona li aveva trasformati in
case-alloggio per ospitare sotto

l’egida dell’Associazione umani-
taria persone in difficoltà, di na-
zionalità italiana o estera, donne
bisognosediassistenzaodetenu-
ti agli arresti domiciliari. Una
struttura accreditata al Tribunale
per iminorennidiBologna,crea-
ta per dare aiuto alle persone in
stato di emarginazione sociale. Il
parroco abusava sessualmente
dei minori ospitati minacciati di
non regolarizzare la loro perma-
nenza inItaliae li spingevaapro-
stituirsi organizzando incontri
con clienti che lui stesso reperi-
va.Secondoindiscrezioni raccol-
te dai poliziotti un ragazzino di
16 anni è stato sottoposto a ripe-
tute violenze sessuali dal prete e
ceduto al «commendatore» dal-
l’ottobre del 2005 all’agosto
2006,quandopoi il ragazzoèsta-
to finalmente allontanato dalla
falsa struttura umanitaria. Sem-
bra inoltre che il prete si recasse
spessodaicarabinieriedallapoli-
zia per denunciare il comporta-
mento sospetto di alcuni degli
ospiti da lui accolti, fatto che, al-
la luce dei risultati dell’indagine,
sembrerebbe confermare che la
prostituzione fosse sorretta dalle
minacce di allontanamento del-
le vittime. Il Pm Alessandra Serra
e il Gip Michele Leoni hanno fir-
mato i provvedimenti di custo-
diacautelare incarcere.DonGia-
comoni è accusato di violenza
sessuale, induzioneesfruttamen-
to della prostituzione, anche mi-
norile. Farnedi deve rispondere
di violenza sessuale ai danni del
ragazzo sedicenne, Cilean inve-
ce di concorso con il sacerdote
nell’attività di sfruttamento dei
suoi compagni di comunità.

INTEGRAZIONE «Non po-

trei mai lavorare a un proget-

to che si proponesse di cre-

are un ghetto per studenti

stranieri». Se a dirlo è Lidia

Acerboni, la battagliera

direttrice della scuola araba mi-
lanese di via Ventura finita nel
mirino della polemica in virtù
della mancata autorizzazione,
c’è da crederle. Non bastassero
le parole è il suo stesso curri-
culumvitaeatestimoniarlo: in-
segnante ora in pensione, per

decenni è stata promotrice di
progetti pilota nel campo della
didattica e della pedagogia, a
lungo consulente della Provin-
cia di Milano nel campo del-
l’educazione, responsabile di
corsid’aggiornamentopermae-
stri e insegnanti, autrice di libri
e saggi sul mondo in divenire
della scuola nelle società odier-
ne multietniche.
Per questo non stupisce sentir-
la motivare il suo impegno per
l’istituto arabo: «Lo faccio per
pura passione civile». E si tratta
di un lavoraccio, che quando
va bene la costringe «a passare
tutta lagiornataal telefonocon
igiornalisti».Altrimenti si ritro-
vaadaffrontare lamacchinaar-

rugginita della burocrazia di
Comune e Provveditorato, che
lavolontàpoliticadelcentrode-
stra non contribuisce certo ad
oliare. «Tempo che invece po-
tremmo investire sul progetto
didattico, per mettere a punto
l’attivitàdella scuola econiuga-
re al meglio i due piani di stu-
dio,quelloegizianoequello ita-
liano, in un quadro di bilingui-
smo». In un contesto politi-
co-scolastico più moderno e
apertodiquellomilanese,Lidia
Acerbonipotrebbe liberarsidel-
le preoccupazioni burocratiche
etornarearimboccarsi lemani-
che «perchè la ricetta per l’inte-
grazione non ce l’ha in tasca
nessuno».

Percostruireunaviad’uscitaal-
l’emarginazione è nata l’asso-
ciazione «Insieme», fondata lo
scorso novembre dalla direttri-
ce milanese con un gruppo di
colleghi e di genitori italiani ed
egiziani. Con l’obiettivo di
«aprire una scuola araba con
tutte le garanzie necessarie a

promuovere l’integrazioneead
allontanare ogni sospetto di se-
parazione o segregazione». Va-
le a dire: la sinergia tra cittadini
italiani ed egiziani nel portare
avanti il progetto, la presenza
di insegnanti italiani ed egizia-
nivolta a perseguire il piano di-
dattico bilingue, la cooperazio-
ne di varie associazioni milane-
si impegnate nel sociale che
stanno predisponendo un fitto
calendario d’iniziative: corsi
d’italiano per immigrati adulti,
corsid’araboper il territorio, in-
contricongli alunnidelle scuo-
le italiane della zona.
E soprattutto la laicità della
scuola, dove la religione (mu-
sulmana o cristiana copta) ver-

rà insegnata due ore alla setti-
mana come in qualsiasi altro
istituto.
«L’associazione è completa-
mente indipendente dai centri
di riferimento religioso islami-
co - sottolinea Lidia Acerboni -
e la scuola èapertaa tutti, senza
alcuna discriminazione di raz-
za o religione. Il nostro operato
si fonda suivaloridellaCostitu-
zione italiana, che sancisce il
principio di uguaglianza».
Ilmancatoarrivodell’autorizza-
zione del provveditorato (no-
nostante siano stati presentati
tutti idocumentinecessarieno-
nostantesi siaprovvedutoatut-
ti gli adempimenti richiesti dal
comune di Milano per avere la

dichiarazione di agibilità della
sede) inizia a puzzare di calcolo
politico. Oggi e domani l’istitu-
to di via Ventura rimarrà chiu-
so per gli ultimi interventi sul-
l’edificio richiesti dai vigili del
fuoco, dopo di che sarà dura
per l’amministrazione scolasti-
ca e cittadina fornire una spie-
gazione plausibile al rifiuto del
nulla osta.
Chiarisce il punto Franco Mira-
belli, segretario cittadino dei
Ds: «Una parte della politica di-
scrimina le persone di cultura
islamica a prescindere dai loro
comportamenti. Così facendo,
si alimentano campagne
d’odioesigettabenzinasul fuo-
co della guerra di civiltà».

Almeno una volta nella vita, una donna su
tre nel mondo è vittima di violenza. Fisica,
sessualeepsicologica.L’allarmantefotogra-
fia arriva dall’ultimo rapporto delle Nazio-
ni Unite presentato all’Assemblea generale
dell’Onu, secondo cui si tratta comunque
dicifresottostimatedalmomentochespes-
so la violenza subitanon vienedenunciata,
per paura o per vergogna. Stando alle 139
paginedel documento, laviolenza nei con-
frontidelle donne «non è un problema che
riguarda solo alcuni Paesi, ma è diventato
un flagello mondiale», di fronte al quale bi-
sogna agire con azioni concrete. Lo studio
sottolinea, infatti, che a rendere più dram-
matica la situazioneè la mancanza in molti

Paesi di leggi appropriate per combattere le
varie forme di violenza che la donna subi-
sce.
Il documento riporta che solo 89 Paesi -sui
192 che fanno parte dell’Onu- hanno una
legislazione sulle violenze familiari. Pochi,
se si considera che nel mondo tra il 40 e il
70 per cento delle donne assassinate lo so-
nodalmaritoodall’amante.Èquantoacca-
de per esempio in Australia, Canada, Israe-
le, Sudafrica e Stati Uniti. Inoltre l'omicidio
delledonnehasemprecaratteristichediver-
sedaquellodegliuominiedèspessoaccom-
pagnato da violenza sessuale. In Colombia,
in media sei giorni su sette una donna è uc-
cisadal partner enel Norddel Messico si as-
siste alla peggiore strage: centinaia di don-
nesonostate rapite,violentateeassassinate

a Ciudad Suarez. Il rapporto parla anche di
mutilazioni genitali subite da 130 milioni
di ragazzenelmondo,soprattutto inAfrica,
inalcunipaesidelMedioOrienteenelleco-
munitàdi immigrati.Ancheneiconflittiar-
mati la violenza contro le donne ha spesso
carattere sessuale. L'Onu stima che durante
il genocidio del Ruanda del 1994, tra le 250
e le 500 mila donne siano state violentate e
che tra le 20 e le 50 mila abbiano subito la
stessa sorte durante il conflitto in Bosnia,
negli anni Novanta.
Secondo il rapporto, il modo migliore per
combattere tale flagello è quello di fare co-
noscerepubblicamenteil fenomeno,parlar-
ne, prendere impegni politici davanti all'
opinionepubblica,coinvolgere lasocietàci-
vile e le organizzazioni, in particolare quel-

ledelledonne,nell'elaborazionedi leggide-
dicate. In una conferenza stampa l'assisten-
te del segretario generale Kofi Annan, Ra-
chelMayanja,ha detto: «Finalmente ilvelo
sulleviolenzecontro ledonneèstatosquar-
ciato; la realtàèdiventatadipubblicodomi-
nio e ciò ci obbliga ad agire».
Il lancio dello studio è solamente il primo
di una serie di eventi sul tema. Il 26 ottobre
il Consiglio di Sicurezza terrà la sua discus-
sione annuale sullo stato di attuazione del-
la risoluzione 1325 su Donne, pace e sicu-
rezza, mentre il 25 novembre si celebra la
Giornata internazionale per l'eliminazione
della violenza contro le donne, evento che
sarà seguito da «16 giorni di attivismo», or-
ganizzati da Unifem e un gruppo di Ong.
 c.z.

Sono quattro i casi di
violenza sessuale che si
sono verificati a Roma
negli ultimi tre giorni e
quelli della ragazza
americana stuprata nel
bagno del locale e della
giovane rumena sono solo
le utlime due tristi vicende,
Domenica una ragazza
nomade era stata
picchiata, stuprata e poi
gettata in un cassonetto
dal suo ex fidanzato. Nella
stessa notte un’altra
violenza, ai danni di una
ventenne americana, alla
periferia sud, è stata
avvicinata da un uomo di
cinquanta anni che l’ha
costretta a salire in
macchine per poi stuprarla
e rapinarla.

«Motivi disciplinari».
Dembelè Garra era stato
cacciato dall’Auxerre nel
giugno scorso. Da qualche
mese giocava (con scarsi
risultati) nella squadra
francese come attaccante.
Poi «il contratto - precisa la
società - è stato rescisso per
ragioni disciplinari: ha avuto
problemi per guida in stato di
ubriachezza senza patente».
Nato a Hauts-de-Seine,
vicino Parigi, da famiglia
originaria del Mali, Dembelè
Garra è giunto a Roma nei
giorni scorsi per un provino
con la squadra di C2 della
Cisco Roma (uno lo aveva da
poco fatto per la Lazio). Era
diretto verso il nord Italia,
dove aveva avuto contatti
con altri club.

Scuola araba, «promuoviamo l’integrazione: dateci l’autorizzazione»
Parla la direttrice del contestato istituto, che oggi e domani resterà chiuso per lavori richiesti dai vigili del fuoco. «È una scuola “laica”, l’arabo s’insegna due ore a settimana»

L’arresto del calciatore francese Dembelé Garra Foto di Claudio Peri/Ansa

CESENATICO

Il monsignore gestiva
giro di prostituzione

Rapporto Onu: una donna su tre subisce violenza
«È un flagello mondiale». Ma in molti Paesi mancano leggi che puniscano gli uomini

IN ITALIA

◆ Questi i lanci di agenzia -
fedelmente ripetuti dalle
televisioni nei vari tg:
«Violenza sessuale, fermato
lo stupratore». Si parla
dell’odiosa vicenda romana,
e senza pudori, né
condizionali, si accusa il nero
del Mali Dembele Garra.
Quel fatto è una «violenza
sessuale», il colpevole è uno
«stupratore». Altro lancio,
stesso filone, altre parole:
«Prete-sfruttatore arrestato a
Cesena, abusava di ospiti
comunità e li faceva
prostituire». La storia è - se
possibile - ancor più cupa.
L’81enne don Giuseppe
Giacomini (stando ai
poliziotti) ha violentato
ripetutamente un ragazzino
di 16 anni e metteva a
disposizione il suo
appartamento per chi
volesse approfittarsi dei
giovani ospiti - italiani,
stranieri, spesso poveri -
della sua comunità.
Quel fatto è sempre “una
violenza sessuale”, ma il
colpevole è “uno
sfruttatore”: Dembele stupra,
monsignor abusa.
 m.buc.

Stupro di Piazza Navona
finisce in carcere
un calciatore francese
Ha venti anni, era in Italia per alcuni provini
Ancora una violenza su una donna rumena

■ di Manuela Modica / Roma

Insegnante in pensione
promotrice di progetti
pilota nella didattica
e nella pedagogia
«Altro che ghetto...»

■ / Roma

Lo scorso anno era
in serie A nell’Auxerre
La studentessa
americana lo ha
riconosciuto in foto

Il nero stupra
il prete abusa

Quattro stupri
in soli tre giorni

Fu cacciato dall’Auxerre
perché guidava ubriaco

■ di Massimo Solani / Roma
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OLTRE TREMILA PERSONE in piazza a

Bologna non sarebbero una notizia se non fos-

se che per molti di loro era la prima volta. I com-

mercianti che hanno promosso la fiaccolata

contro il provvedimen-

to del sindaco Coffera-

ti che anticipa all’una

la chiusura dei locali si

tiranodietrofamiglieemoltigio-
vani, diversi esponenti di An,
Udc e Forza Italia che hanno ca-
valcato l’iniziativa.
Ma anche il capogruppo di Ri-
fondazione che - pur non ade-
rendoufficialmente - ha ascolta-
to il comizio senza nascondere
critiche all’idea di una città
«chiusa».La suapresenza rischia
di far discutere la maggioranza,
tanto più che lo stesso Cofferati,
man mano che si allungavano
le adesioni «senza bandiere di
partito», l’aveva bollata più vol-
te come «una manifestazione
politica». Ieri,nellapiazzadomi-
nata dalla statua del Nettuno,
c’erano anche singoli o piccole
associazioni che avevano fatto
campagna per il sindaco. Alme-

noagiudicaredai cartelli: quello
diunragazzo-sandwichdice«Be-
vo fino a tardi per dimenticare
chi ho votato». O ancora alcune
famiglie di pakistani, già colpiti
dalle restrizioni della vendita di
alcolici da asporto in vigore fino
alla fine di settembre. Tutto è
partito dalla “strana coppia”
composta dall’Ascom (la stessa
da cui Guazzaloca partì alla con-
quista del Comune nel ‘99) e da
Confesercenti, storicamente vi-
cina alla sinistra. Hanno respin-
to, insieme ad altre associazioni
dicategoria, lapropostadell’am-
ministrazione: chiusura di tutti i
locali all’una (oggi è alle 3 del
mattino), con deroga solo per
chi sottoscrive con il Comune
un impegno a garantire pulizia
intornoal locale, smaltimentori-
fiuti, sicurezza. Diversa infatti la
loro ottica: «Il Comune punisca
solo chi sgarra le norme già esi-
stenti». Vista l’indisponibilità,
Cofferati ha tirato dritto annun-
ciando l’ordinanza per metà ot-
tobre: «Se non c’è accordo, dob-

biamoassumerci la responsabili-
tà di decidere noi». Immediata
larisposta.«Scenderemoinpiaz-
za, per me sarà la prima volta» è
stata la replica del presidente
Ascom, Bruno Filetti, che al sin-
dacoharivoltoaccusepesantissi-
me. Una decisione presa forse
sull’onda della sorpresa, in una
città dove i commercianti sono
abituati a essere presi molto sul
serio, ma dove non avevano
mai manifestato con un corteo.
Ieri,dunque, l’esordiochelostes-
soFiletti non avrebbe mai spera-
to: «Noi vogliamo essere ammi-
nistrati, non comandati. Ora sì
chelacittàrischiadiessereavvili-

ta», tuona dal palco. «Abbiamo
chiesto il dialogo - gli fa eco Ser-
gioFerrari (Confesercenti) -, per-
ché se non c’è accordo tra resi-
denti e commercianti, la città va
indeclino».Lasensazionedi tro-
varsidi fronteaunafettadicitta-
dini che non hanno mai amato
il sindaco è netta. «Ma ci sono
molti giovani - osserva Sconcia-
forni -. Non si può dire che sia
unamanifestazione di destra». E
mentre si spengono le luci del
palco,Filetti chiosa:«Nonabbia-
mo neanche sporcato. È un
esempiodicomesipuòessereci-
vili. Come tali vogliamo essere
trattati».

Uno Bianca, Napolitano: mai la grazia a Savi

«Il presidente della Repubblica ci ha fatto sapere che in nessun
caso avrebbe preso in considerazione la grazia per Roberto Savi». Do-
po il “no” del ministro della Giustizia, Rosanna Zecchi, presidente del-
l’Associazione vittime della Uno Bianca, ha accolto con sollievo la lette-
ra «del consigliere di Napolitano», in fondo ad «un anno con le spine nel
fianco» per chi si ostina a non dimenticare una strage lunga 7 anni. Quel-
la che i fratelli Savi, insieme ad altri poliziotti della Questura di Bologna e
a uno di Cesena, perpetrarono tra l’87 e il ‘94: 24 morti tra Emilia Roma-
gna e Marche. Ora si apre un’altra sfida: «Vogliamo che i benefici della
legge 206 per le vittime del terrorismo siano estesi anche a chi ha subito
la violenza della banda della Uno Bianca: cento feriti avrebbero bisogno
di quel vitalizio». Un appello che Zecchi lancerà domani, giornata della
Commemorazione delle vittime dei Savi e dei loro complici. Un giorno
della memoria che si concluderà con uno spettacolo di Carlo Lucarelli:
«Una riflessione per spiegare quello che noi vittime pensiamo del perdo-
no», spiega Zecchi, rassicurata da Napolitano: «Ci ha fatto sapere che
non poteva pensare alla grazia davanti a delitti tanto efferati». a.com.

Si è spento dopo una lunga e
sofferta malattia

SEBASTIANO

SEDDAIU

I compagni e le compagne del-
lo Spi Cgil, insieme alla segrete-
ria nazionale, lo ricordano co-
me un compagno e soprattut-
to un amico fedele. La sua pas-
sione per la politica e la sua
ironia ci mancheranno molto.
Ai familiari e in particolare ai
suoi figli va il sentimento di pro-
fondo cordoglio di tutti gli ami-
ci del Sindacato pensionati del-
la Cgil.

Oggi, alle ore 11, presso la
Cappella del cimitero di Prima
Porta i compagni e le compa-
gne potranno dare l’ultimo salu-
to a Sebastiano.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Manifestazione dei commercianti di Bologna Foto di Luciano Nadalini

TORNALA TRADIZIONALE mes-
sa in latino. Voglia di antico, di sa-
cro e forse anche l’intenzione di as-
sicurare piena cittadinanza nella

Chiesa di Roma a forme di spiritualità pre-
conciliare spingerebbero Papa Ratzinger a
firmare un «motu proprio» che autorizze-
rebbe l’utilizzo del messale di san Pio V,
quello caro ai Lefebvriani e ai fedeli tradi-
zionalisti. Sarebbe il via libera generalizza-
to alla messa in latino senza dover chiede-
re, come avviene oggi, l’autorizzazione ai
vescovi. Un ponte lanciato agli scismatici
della Fraternità san Pio X, seguaci di mons.
Marcelle Lefebvre, per favorire un loro
«rientro» nella Chiesa di Roma.
Non solo, però, una concessione al tavolo
della trattativa. Anche la formalizzazione
ufficiale di una posizione assunta da tem-
podalprofessoreepoidalcardinale Joseph
Ratzinger, critico per le restrizioni imposte
da Paolo VI alla celebrazione della «messa
tridentina». «Personalmente ritengo che si
dovrebbe essere più generosi - aveva affer-

mato il cardinaleRatzinger -nel consentire
l'antico rito a coloro che lo desiderano.
Non si vede proprio che cosa debba esserci
di pericoloso o inaccettabile». Su questo
punto nel febbraio scorso Papa Benedetto
XVI aveva voluto consultare l’intero colle-
gio cardinalizio, ricavandone un appoggio
alla «trattativa», ma anche una ferma dife-
sa del Concilio Vaticano II.
È incerto quando il Papa firmerà il «muto
proprio» che «sostituirà» il precedente in-
dulto promulgato nel 1984 da Giovanni
PaoloII.Quellocheèchiarissimoèl’obietti-
vo: ricostruire l’unità della Chiesa. Ma an-
che rivisitare alcune scelte legate al Conci-
lio Vaticano II. Anche se ieri, durante
l’udienza generale in piazza san Pietro, Be-
nedetto XVI ha ribadito come per la Chie-
sa ilConcilioVaticanoII restiunpunto fer-
mo. «La strada del dialogo già intrapresa
dal Concilio vaticano II va perseguita e pe-
rò il nostro dovere è anche quello di ripen-
sare e di affermare con tutta la chiarezza e
la forza necessarie la nostra identità cristia-
na»havolutopuntualizzare. «Laviadell'in-
dulgenzaedeldialogo-haaggiunto -che il

Concilio Vaticano II ha felicemente intra-
preso, va sicuramente proseguita con fer-
macostanza».«Essa tuttavia -hapuntualiz-
zato - non deve far dimenticare il dovere di
ripensare e di evidenziare sempre con al-
trettantaforza le lineemaestree irrinuncia-
bili della nostra identità cristiana».
Questo disco verde alla messa tridentina
rappresenterebbe un pericolo secondo lo
storico della Chiesa, Alberto Melloni: si ri-
schia di «relativizzare il Concilio Vaticano
II». Due ragioni: se ne deduce una presa di
distanza di Benedetto XVI dal pontificato
di Paolo VI. Si «ripristinerebbe» un «senti-
mentalismo liturgico». «Cosa resterà del
Concilio? se si può toccare la riforma litur-
gica, allora si può toccare di tutto...» osser-
vaMellonichericordal’«intransigente»di-
fesadella riformaliturgicadapartediPaolo
VIeGiovanniPaoloII. «Si rovesciano leco-
se. Si arriva a ritenere che il valore del Con-
cilio possa essere negoziato di volta in vol-
ta». Quale sarà l’effetto concreto nella vita
della Chiesa lo si vedrà dopo la promulga-
zione del «motu proprio». Ma si domanda
lo storico «come questo sia in grado di par-
lare ad una generazione che non ha biso-
gno di una liturgia come sentimentalismo

antiquario,mabisognodi fareun’esperien-
za vera di Chiesa».
Chi non pare preoccupato per il via libera
della messa in latino è il teologo padreCar-
loMolari. «Cosacambia?L’abbiamorecita-
ta tantevolteeci sonogiàchiesedovelace-
lebrazione è in latino». L’importante - sot-
tolinea-«èchecisia ilpienocoinvolgimen-
todeipartecipantial rito».Nonlopreoccu-
pa neanche che possa essere un ponte per
il rientrodeiLefebvrianinellaChiesadiRo-
ma. «Per loro il problema sarà quello di ac-
cettare pienamente il Concilio». Per ora
dall’enclave tradizionalista di Econe, in
Svizzera,nonsicommenta.«Sec'èuncam-
biamento sulla questione del messale sia-
mo molto contenti, ma fintanto che il do-
cumento non sarà pubblicato non rilascia-
mo nessuna dichiarazione» afferma il se-
gretario generale della «Fraternità di san
Pio X», l'abate Arnaud Selegny. Un riserbo
comprensibile. Le trattative con Roma so-
no in corso. Oltre alla questione liturgica
sul tappeto vi sono il riconoscimento del-
l’autoritàdelPapae l’accettazionedelCon-
cilio Vaticano II. Loro chiedono la revoca
delle scomuniche del 1987 e di ridiscutere
l'esito del Concilio Vaticano II.

Il Papa guarda indietro: torna la messa in latino
Da Ratzinger un ponte ai seguaci di Lefebvre. Lo storico Melloni: «Così si relativizza il Concilio»

FURONO ASSOLTI

La Cassazione:
rifate il processo
a Daki e gli altri

DISEGNO DI LEGGE

Antenne:
tutti i poteri
ai Comuni

IN ITALIA

«Aiutiamo Maria»
un comitato per
salvare la piccola
dalla ragion di Stato

Commercianti e studenti
in piazza contro Cofferati
Più di 3mila alla fiaccolata per dire «no» alla chiusura
all’una dei locali. Presente anche il capogruppo Prc

■ Tutto da rifare. La Corte di
Cassazione ha mandato a monte
il processo d’appello contro
Mohamed Daki e due altri nord
africani, Abdelaziz Bouyahia e
Ali Toumi, accusati di terrorismo
internazionale e tutti assolti, nel
novembre di un anno fa, dal gup
Clementina Forleo. Il processo
dovrà essere nuovamente cele-
brato, perché per la prima sezio-
nepenaledella supremacorte, se-
condo indiscrezioni, la sentenza
presenterebbedei«vizidimotiva-
zione» relativi alla pronuncia as-
solutoria in accoglimento del ri-
corso presentato dal procuratore
generalediMilano, LauraBertolè
Viale.
La Procura lombarda aveva fatto
ricorso sostenendo che la Corte
d’Appello di Milano era giunta
adunaconclusionecontradditto-
riaefruttodiunerrore interpreta-
tivo.Laviolazionedi leggesecon-
do la Procura milanese sarebbe
evidentenel passo della sentenza
chesanciscecheunattopuòesse-
redefinito«terroristico, intempo
di pace, anche quando determi-
na solo un pericolo indiretto per
la popolazione civile: ma è del
tutto evidente che, in una situa-
zione di conflitto armato, il peri-
colo indiretto per la popolazione
civile ricorrecongrande frequen-
za, in occasione di bombarda-
menti e dialtre azionidiguerra, e
quindinellasituazionediconflit-
to armato, possono essere defini-
ti terroristici sologliatti esclusiva-
mentediretticontrolapopolazio-
ne civile». Prima ancora il gup
Clementina Forleo aveva defini-
to i tre islamici «guerriglieri» e
non «terroristi», condannandoli
solo per reati minori.
Il procuratore aggiunto di Mila-
no, Armando Spataro, si è detto
«soddisfatto dell’evidenza con
cui la sentenza della Cassazione
confermi quanto la Procura ave-
va dichiarato a suo tempo, e cioè
che ci si trovava di fronte a sen-
tenza sbagliata». gi.ca.

ROMA Assegnare in maniera ine-
quivocabile ai comuni la compe-
tenzaper la tutela della salute del-
l’ambiente, per quanto riguarda
le trasmissioni radiotelevisive e
gli impianti di telefonia mobile,
fonti di campi elettromagnetici
chepossonoessere dannosiper la
salute. Lo prevede un ddl illustra-
to ieri in Senato da Felice Casson
eIgnazioMarinodell’Ulivo, insie-
meadunfoltogruppodiscienzia-
ti e ricercatori del Cnr, dell’Enea,
dell’Ispesl e dell’Ist. «Ogni anno -
ha segnalato Casson - 150 mila
persone muoiono di cancro, 100
miladellequalipercauseambien-
tali: c’è una legge del 2001 sulla
protezionedaesposizioneaicam-
pi elettrici, magnetici ed elettro-
magnetici, che però dà solo indi-
cazionigeneriche, perquel cheri-
guarda enti territoriali e comuni,
senzaattribuirglialcunrealepote-
re di intervento. Il nostro ddl - ha
spiegato - ha lo scopodi specifica-
re icompiti e leprocedurechedo-
vrannocoinvolgerenonsolo l’Ar-
pa (Agenzia regionale protezione
ambiente), ma anche le autorità
sanitariepersvolgere indaginiepi-
demiologiche a livello territoria-
le, per valutare se la popolazione
hasubitodanni:èmeglio interve-
nire prima che curare dopo». Il
dottorLivio Giuliani dell’Ispesl di
Venezia ha ricordato che sono
molte le fonti elettromagnetiche
con cui veniamo a contatto ogni
giorno, dall’asciugacapelli al for-
no microonde, alla lavatrice, alla
coperta elettrica, ai pc portatili.
«Bisogna investire di più in pre-
venzione - ha sostenuto Marino -
ed impegnare alcune delle risorse
assegnata dalla Finanziaria alla ri-
cerca biotecnologia su settori co-
mequesto». «I finanziatori, però -
ha aggiunto - non possono essere
certo igestori delle telecomunica-
zioni,perevidenteconflitto di in-
teressi: individuate leareedi inter-
vento, si debbono prevedere fi-
nanziamenti pubblici e indipen-
denti».  Nedo Canetti

FARE CHIAREZZA sulla vicenda
di Viktoria-Maria. A chiederlo è
un comitato trasversale di parla-
mentari di cui fanno parte Franca
Rame e Egidio Petrini di Idv, Fu-
rio Colombo dei Ds, Stefania Pre-
stigiacomodiForza Italiae l'exde-
putato Mario Segni. Sostengono
che dietro al rimpatrio della bam-
bina ci sia un accordo tra Italia e
Bielorussia in nome «della ragion
diStato»cheha calpestato idiritti
dei minori, leggi italiane e inter-
nazionaliechiedonodi«poterve-
dere la bambina» ora rinchiusa in
istituto (”internat”) e alle prese
conuna«riabilitazionementale»,
come ha denunciato Furio Co-
lombo su “L’Unità” di ieri.
Troppe «discrepanze» nella rico-
struzione dei fatti, sostiene il neo-
nato comitato, denominato
“Aiutiamo Maria”. Poi denunce
precise e documentate come le
lettere mostrate da Egidio Petrini.
In una il presidente del Tribunale
dei minori di Genova denuncia
un «linguaggio intimatorio» dell'
ambasciatabielorussa. InpiùSan-
za aveva ricevuto una lettera dal
vicecapodigabinettodelMiniste-
rodellaGiustizia incuisiafferma-
vache se Marianon fosse stata re-
stituita questo avrebbe potuto
compromettere leadozioni italia-
ne dallaBielorussia. La conclusio-
ne è comune a tutti: «La sentenza
è sempre stata scritta» hanno de-
nunciato.
«Vogliamo sapere qual è stato il
ruolo del governo italiano» ha
detto l'ex ministro Prestigiaco-
mo, che ha aggiunto che «questi
affidamenti fruttano molti soldi
alla Bielorussia». «È stato ignora-
to un reato - ha detto Colombo -
Maria ha chiesto aiuto e le autori-
tà italianehannoavvertitoibielo-
russi». m.fr.

■ di Adriana Comaschi e Andrea Bonzi / Bologna
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PAROLA DI BUSH: gli Usa non attacche-

ranno la Corea del Nord, ma aiuteranno i suoi

vicini a sviluppare una difesa missilistica. Sva-

nisce così la speranza di disarmo nella peni-

sola nordcoreana.

«Svilupperemo - ha

dichiarato Bush - la

cooperazione milita-

re con i nostri alleati nella regione,
compresi un incremento della di-
fesa missilistica e maggiori sforzi
per impedire l'importazione di
missili e tecnologia nucleare nell
Corea del Nord».
Ilpresidente americano ha convo-
cato ieri una conferenza stampa
perassicurare chenon agirà in Co-
rea come ha fatto in Iraq, e ribadi-
re la richiesta di sanzioni al consi-
glio di sicurezza dell’Onu. Dal ne-
mico del momento ha ottenuto
soltanto altre parole di sfida. Il mi-
nistero degli Esteri nordcoreano
ha diffuso un comunicato bellico-
so: «Se gli Usa continueranno a
darci fastidio e ad aumentare la
pressione,considereremoil loroat-
teggiamento una dichiarazione di
guerra e prenderemo una serie di
contromisure fisiche adeguate».
Cosasi intende per «contromisure
fisiche»? Il dipartimento di stato
americano ha cercato di capire se
dietro le parole oscure si nascon-
desse la minaccia di altri esperi-
menti nucleari, ma secondo le
agenzie di spionaggio la Corea del
Nord non sarebbe in grado di fare
questo. Ieri mattina il Giappone
ha lanciato un allarme subito ces-
sato: quella che sembrava
un’esplosione nucleare era in real-
tà una scossa di terremoto senza
gravi conseguenze. Ma Tokyo
non ha aspettato i tempi dell’Onu
sulle risposte da dareaPyongYang
e ha annunciato nuove e più dure
sanzioni unilaterali. Navi nordco-
reane non potranno più attracca-
reneiportinipponici,e le importa-
zioni seppure esigue (soprattutto
vongole e funghi) saranno del tut-
to bloccate.
Intanto Bush ha respinto l'appello
delsegretariogeneraleuscentedel-
l’Onu Kofi Annan per una trattati-
va bilaterale tra Stati Uniti e Corea
del Nord. «Ho abbandonato que-
sto approccio perché non funzio-
na», ha affermato. Una trattativa
diretta dell'amministrazione Clin-
ton con la Corea del Nord aveva
portato a un accordo: abbandono
del programma nucleare in cam-
biodiaiutiamericaniper lecentra-
li elettriche. Quando George Bush
è diventato presidente ha sconfes-
sato il segretario di stato Colin

Powell che intendeva proseguire il
dialogo. «La Corea del nord - si è
giustificato ieri Bush - ha violato
l'accordo e ci ha riso in faccia. Noi
vogliamo una soluzione diploma-
tica e la stiamo cercando con l'aiu-
to degli altri paesi interessati». La
Corea del Nord ha abbandonato
la trattativa a sei con Usa, Russia,
Cina, Giappone e Corea del sud.
Nello scorso settembre i sei hanno
preso una posizione comune: ri-
spettodeltrattatocontrolaprolife-
razione nucleare in cambio di aiu-
ti e della garanzia che gli america-
ni non attaccheranno. La segreta-
riadi statoCondiRiceha dichiara-
to ieri alla Cnn: «Nonabbiamo in-
tenzione di invadere o attaccare la
Corea del nord. Abbiamo dato
questa garanzia. Cosa vogliono di
più?». Gli Stati Uniti hanno mo-
strato agli ambasciatori nel Consi-

glio di sicurezza una bozza di riso-
luzione abbastanza misurata per-
ché la Cina possa accettarla. Pro-
pongonosanzionicontro laCorea
delNord,manoncosìgravidapro-
vocare il collasso dell'economia.
Vogliono vietare la vendita di tec-
nologia militare o nucleare. Gli al-
tri prodotti non saranno colpiti,
salvo i generi di lusso riservati agli
alti funzionari del regime.
Il Consiglio di sicurezza potrebbe
approvare la risoluzione nel giro
diqualchegiorno,macivorràtem-
poperstendere la listadeiprodotti
vietati. Anche in questo caso gli
Stati Uniti cercano di non ripetere
l'errore commesso in Iraq, dove le
sanzioni provocavano sofferenze
per la popolazione senza disturba-
re il regime.Dietrolequinte, intan-
to, si prepara una lista di possibili
incentivi per la ripresa delle tratta-
tive a sei. «Mi riservo qualunque
possibilità - ha dichiarato il presi-
dente Bush - per difendere i nostri
amici nella regione». I tempi cam-
biano. Nei confronti dell'Iraq que-
ste parole suonavano come una
minaccia di guerra imminente.
Questa volta Bush vuole trattare, e
ha bisogno dell'aiuto della Cina,
l'unico antagonista che gli Stati
Uniti abbiano ragione di temere.

La sfida di Pyongyang e la risposta della
comunità internazionale. Ne discutia-
mo con Lamberto Dini, presidente del-
la Commissione Esteri del Senato. «Di
fronte alle provocazioni e ai ricatti della
Corea del Nord che mettono a repenta-
glio la sicurezza mondiale - sottolinea il
responsabile della politica estera italia-
na nei passati governi dell’Ulivo - la co-
munità internazio-
nale non può resta-
re indifferente ma
deve agire con fer-
mezza e incisività».
Le sanzioni sono
una dichiarazione
di guerra. È
l’avvertimento
lanciato da
Pyongyang alla
comunità
internazionale.
«Il regime nordcoreano, in particolare
dal settembredell’anno scorso,quando
c’era stato l’accordo nei negoziato a Sei,
si è comportato in modo irresponsabile
e con i nuovi esperimenti nucleari met-
teinattounaprovocazioneseria,gravis-
sima, e opera un ricatto alla comunità
internazionale. L’azione militare viene
esclusa, e a ragione,da tutti i Paesi coin-
volti, dalla Corea del Sud agli Stati Uni-
ti. In particolare il segretario di Stato
americano, Condoleezza Rice, ha più

volteaffermatochePyongyangnonde-
ve utilizzare il timore di una invasione
americana come pretesto per persegui-
re losviluppodiarminucleari,eoggi (ie-
ri,ndr.) è stato lo stesso presidente Bush
a ribadire che gli Usa non hanno alcu-
na intenzione di invadere o attaccare la
Corea del Nord. Detto questo, ritengo
che la comunità internazionale non

possa rimanere indifferente davanti al-
la provocazionenucleare che in manie-
raunilateralevacontrolospiritoe la let-
tera dell’accordo che è stato stipulato
nel settembre del 2005 e che non è mai
stato realizzato perchè Pyongyang ha
inteso subito porre ulteriori e insosteni-
bili condizioni per l’applicazione di
quell’intesa. Nel contempo, il regime
nordcoreano è andato avanti con il nu-
cleare e, con i “bomb test” come quello
dei giorni scorsi».
Il ministro degli Esteri Massimo

D’Alema ha sottolineato la
necessità di una risposta ferma e
incisiva da parte del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite. Ma in
cosa potrebbe sostanziarsi questa
fermezza?
«Credo che l’introduzione di sanzioni
nei confronti del regime di Pyongyang
o l’inasprimento di alcune esistenti, sia
nelle carte, in una risposta da parte del
Consiglio di Sicurezza che se da un lato
dovrà ribadire che non vi sarà alcun at-
tentato alla sicurezza della Corea del
Nord, dall’altro dovrà manifestare con
misure adeguate la volontà condivisa
della comunità internazionale di non
subire ulteriormente le provocazioni
messe in atto da Pyongyang. Il ricatto
nucleare del regime nordcoreano deve
essere contrastato con sanzioni che, ad
esempio,mirinoadimpedireanavidel-
la Corea del Nord di attraccare nei porti
asiaticiedeiPaesicherispettanoildetta-
to delle Nazioni Unite, così come trovo
pertinentel’ideadisottoporreacontrol-
lo tutte le navi che intendono arrivare
neiportinordcoreaniequestoper impe-
direchelenavicontenganoinparticola-
re materiale nucleare oltre ad altri beni.
Penso che sia questo l’ambito delle pos-
sibili sanzioni,opermegliodirediquel-
la risposta ferma e incisiva richiesta da
D’Alema con cui concordo pienamen-
te, invitando il regime di Pyongyang a
sospendere i suoi esperimenti e dichia-
randoa riprendere ildialogo se laCorea

del Nord darà concreti segni di ravvedi-
mento. Una cosa è certa: gli Stati Uniti
non accetteranno mai di riattivare i ca-
nali negoziali diretti, come vorrebbe il
regime nordcoreano, fino a quando
Pyongyan non rinuncerà al nucleare».
Dalla Corea del Nord all’Iran. In una
recente intervista a l’Unità, il
Direttore generale dell’Aiea,
Mohammed El Baradei, ha
affermato che l’Iran non

rappresenta una minaccia
imminente e che la via del
negoziato non va abbandonata. C’è
chi parla di due pesi e due misure
nei confronti di Pyongyang rispetto
a Teheran.
«Non si tratta di due pesi e di due misu-
re. Pyongyang dispone già di un ordi-
gno atomico, e anche di più di uno, e
minacciadiutilizzaremissili contestate
nucleare contro i Paesi considerati ne-
mici. Laposizione diEl Baradei è corret-
ta perché l’Aiea dice che l’Iran non rap-

presenta una minaccia immediata in
quanto ritiene, sulla base delle valuta-
zioni da essa fatte, che l’Iran è ancora
lontano 8-10 anni dal raggiungimento
della capacità di creare un ordigno nu-
cleare. D’altro canto, la valutazionedel-
l’Agenziaper l’EnergiaAtomicadicuiEl
Baradei è il direttore mi è stata confer-
matapersonalmentedaesponentipaki-
stanichehannoseguitolostessoproces-
so di arricchimento dell’uranio e anche
dalle autorità russe. Io credo che con
l’Iran dobbiamo assolutamente conti-
nuare il dialogo e al di là delle dichiara-
zioni bellicose del presidente Ahmadi-
nejad, ci sono ancora margini di nego-
ziato con l’Iran per raggiungere un ac-
cordo che riconosca il diritto di Tehe-
ranalnuclearecivilemache al contem-
pocomporti l’accettazionedapartedel-
le autorità iraniane dei controlli più se-
veri, sul territorio, dei suoi impianti per
verificare che l’Iran non persegua ulte-
riormente la capacità di creare un ordi-
gno di nucleare».
Dietro questa corsa al nucleare non
c’è anche la crisi della strategia di
contenimento perseguita dagli Usa?
«Evidentemente ci sono delle crepe nel
Trattatodi NonProliferazioneNucleare
e gli Stati Uniti non hanno operato per
un suo rafforzamento. E questo si sta ri-
velando un grave errore strategico che
non permette peraltro agli Usa di svol-
gere una azione efficace di contrasto al-
la proliferazione da parte di altri Paesi».

La strada della pace si fa più imper-
via. Il sogno, l'obiettivo di riunificazio-
ne è reso ora più difficile dai test nucle-
ari dei fratelli separati del nord. La Co-
rea occidentalizzata, quella dove i mo-
delli, le abitudini, i ritmi di vita sem-
brano più vicini agli Stati Uniti che al-
le tradizioni orientali, continua a spe-
rare nel progetto olimpico e non ab-
bandona la voglia di ospitare i giochi
invernali del 2014 ai quali è candida-
ta. Per vincere questa battaglia politi-
co-sportiva ha messo in campo tutte le
forze. Un credito da riscuotere dopo la
bocciatura per il 2010 quando i Gio-
chi sono stati assegnati a Vancouver
per soli 3 voti e per la scorrettezza del-

l’allora membro Cio Dottor Kim che
preferì alla ragion di stato la propria
poltrona di vice presidente. Scelta che
poi pagò con l'espulsione dal gotha
dello sport mondiale e con il carcere in
patria.
Una maledizione sembra ostacolare
la fattibilità dei giochi: dall'intrigo in-
terno ai test nucleari. Ma gli operosi
promotori non si fermano. Un proget-
to nuovo quello presentato per il 2014
che punta soprattutto sull'eredità da
lasciare al Paese sia dal punto di vista
impiantisco che storico: l'agognata
riunificazione appunto tra nord e sud.
Tutto è pronto: gli accordi sono stati
discussi nel dettaglio, le difficoltà tec-

niche agevolate dal Cio soprattutto
per le squadre con qualificazione auto-
matica a Pechino 2008, in caso di par-
tecipazione congiunta. A Seul si aspet-
ta solo la risposta di Pyongyang. E il
Comitato olimpico internazionale pre-
me sull’acceleratore per siglare un al-
tro possibile successo dello sport sulla
politica. La via della pace passa per lo
sport, dicono a Losanna ricordando
che con la Cina il disgelo avvenne con
un incontro di tennis tavolo. La via
dell'unità passa per Seul affermano in
Corea del Sud: infatti furono proprio i
Giochi del 1988 disputati nella peni-
sola dell'estremo oriente a riportare il
mondo a gareggiare ancora tutto insie-
me dopo le due edizioni boicottate di
Mosca e Los Angeles. E proprio nel

1988 fu rilanciato lo spirito universa-
le dell'olimpismo con un edizione me-
morabile dal punta di vista organizza-
tivo. E per questo nuovo sogno si è scel-
to la provincia di Gangwong al confi-
ne con il nord. Il sito di gara per gli
sport della neve Pyeong Chang è a soli
30 km dalla frontiera dell'altra Co-

rea, teatro di Winter Sonata, una del-
le più popolari fiction dell'Oriente gra-
zie alla quale arrivano centinaia di mi-
gliaia di turisti soprattutto dal dirim-
pettaio Giappone. Da 1800 metri si
scende in meno di 40 km di strada a li-
vello del mare a Gangneung, affasci-
nante città di 300.000 abitanti, mol-
to popolare per le sue lunghe spiagge
affacciate sul mare a Est, destinata ad
ospitare gli sport del ghiaccio. Pace è
la parola d'ordine per la promozione.
La porta d'ingresso del parco olimpico
di Seul 88 venne definita «porta della
pace» e ancora oggi a diciotto anni di
distanza il 29 settembre si commemo-
ra la cerimonia di apertura del grande
evento che ha cambiato mentalità e fi-
sionomia alla capitale. L'eredità di

quell’evento è diventato comanda-
mento numero uno nel mondo sporti-
vo, imperativo che Seul ha recepito in
toto utilizzando tutti gli impianti di al-
lora intensivamente per manifestazio-
ni di tutti i tipi e conservando intatto
il parco di 1,4 milioni di metri quadra-
ti intorno alla quale si è sviluppata la
città senza intaccare questo fonda-
mentale polmone verde. Un budget im-
portante a disposizione- 20 milioni di
dollari per la candidatura, 1 bilione
per l'organizzazione e 3,5 bilioni- per
le infrastrutture fatte salve le vie di co-
municazione tra la capitale e Gan-
gneung con una nuova autostrada e il
treno ad alta velocità. Un sogno però
che potrebbe essere distrutto dal test
nucleare.

NEW YORK Kim Jon Il è
un fan di Bree, Lynette,
Gabrielle e Susan: il lea-
der nord-coreano, noto-
riamente un fan di Hol-
lywood,hachiestoalla te-
levisione americana Abc
un set completo della se-
rie «Casalinghe Dispera-
te» quando il suo regime
ha accordato alla rete sta-
tunitense un visto di in-
gresso nel Paese.
Kim ha ammassato negli
anniunavideotecadiven-
timila film, collezionati
graziearegalidipersonali-
tà e dignitari stranieri in
visita. Tra questi il presi-
dente americano Jimmy
Carterchesi recòaPyong-
yang nel 1994 portando
con sè copie di «Via col
Vento» e del «Padrino»
due film-cult particolar-
menteapprezzatidaditta-
tore.

PACE E SPORT Nonostante le tensioni provocate dal test nucleare gli organizzatori lavorano ancora per promuovere la candidatura della penisola ai Giochi del 2014

Un’ipoteca sul sogno dell’Olimpiade invernale delle due Coree

LAMBERTO DINI Il presidente della commissione Esteri del Senato: bisognerebbe impedire a navi nordcoreane di attraccare nei porti asiatici

«Contro il ricatto di Pyongyang, servono sanzioni»

TV USA
Kim è un fan
di Casalinghe disperate

«La comunità
internazionale non può
restare indifferente
ma deve agire con
fermezza e incisività»

«La questione iraniana
è diversa da quella
nordcoreana: Teheran
non rappresenta una
minaccia immediata»

L’esperimento del 1988
era stato positivo
Anche allora lo sport
aveva ottenuto più
risultati della politica

Bush: non attaccherò la Corea del Nord
Il presidente promette che non agirà come in Iraq. Usa pronti a dare aiuto missilistico ai vicini

Pyongyang: «Le sanzioni sarebbero una dichiarazione di guerra». Linea dura di Tokyo

Il posto di confine tra la Corea del Nord e del Sud nel villaggio di Panmunjom Foto di Jeon Heon-Kyun/Ansa-Epa

■ di Bruno Marolo / Washington

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Novella Calligaris / Pechino

PIANETA
La Casa Bianca respinge

l'invito di Annan
a una trattativa bilaterale

con Kim Jong-il

Secondo le agenzie di
spionaggio i nordcoreani
non sarebbero in grado
di fare un secondo test
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NON È TERRORISMO A un mese esatto

dal quinto anniversario dell’11 settembre,

New York rivive l’angoscia da World Trade

Center. Un piccolo aereo si è schiantato sul

fianco di un grattacie-

lo residenziale di cin-

quanta piani con vi-

sta sull’East River e

per due ore la metropoli delle
Torri Gemelle ha combattuto
nell’incertezza, con la paura di
un nuovo attacco terroristico.
Due appartamenti sono stati in-
vasi da una palla di fuoco quan-
do un Cirrus SR20 ha colpito il
20˚ piano del palazzo causando
la morte di due persone. «Nes-
sunattentato, è statounterribile
incidente», ha dichiarato il sin-
daco di New York, Michael
Bloomberg,escludendocategori-
camente qualsiasi collegamento
col terrorismo. Il Cirrus apparte-
nevaaCoryLidle, lanciatoredel-
la squadra del cuore di New
York, gli Yankees di baseball. Il
passaporto dell’atleta è stato tro-
vato in strada sotto il grattacielo
colpito. Lidle, 34 anni, califor-

niano, era un neofita dell’aria:
volava da meno di un anno, e
amava volare. Ma un quarto
d’oradopo ildecollo daTeterbo-
ro, uno scalo per aerei da turi-
smo nel New Jersey, Lidle ed il
suo istruttore di pilotaggio han-
no cominciato ad avere proble-
mi.«Sembravachefossero indif-
ficoltà», ha raccontato alla Cnn
Henry Neimark, un altro pilota
che da lontano ha visto la tragi-
ca scena.
Le due persone a bordo sono
morte nell’impatto. Sette i feriti.
«Siamo fortunati nella tragedia.
Poteva essere molto peggio», ha
detto il sindaco Bloomberg.
Con l’odore acre dell’incendio
che calava sull’Upper East Side,
aManhattan si è respirata aria di
paura. Centinaia di persone so-
noscesespontaneamenteinstra-
da dai palazzi vicini mentre ma-
cerie in fiamme piovevano dal
puntodell'impattosulla72ªStra-
da dove decine di ambulanze e
camion dei vigili del fuoco era-
noprontamenteaccorsi. Il presi-

denteGeorge W. Bush, che sulla
guerra al terrorismo sta combat-
tendo una campagna elettorale
tutta in salita, è stato subito in-
formato dell'incidente. «Tutte le
indicazionisonochenonsiasta-
to un attentato» ha dichiarato a
caldo un portavoce dell’Fbi ma,
a conferma che nell’America del
dopo 11 settembre i nervi sono
sempre a fior di pelle il Norad, il
comando militare americano
che controlla i cieli sul Nord
America, spediva pattuglie di
caccia a sorvolare «come misura
precauzionale»alcunecittàame-
ricane.
A Wall Street la Borsa è calata al-
l’annuncio dell’incidente e ha
chiuso in perdita anche dopo

chesiècapitocheerastatounin-
cidente, non terrorismo.
«Perfortunanoneroacasaascri-
vere», ha detto Carol Higgins
Clark, figlia della giallista Mary
Higgins Clark e giallista lei stes-
sa,cheabitanelgrattacielo. Ilpa-
lazzo colpito, il Belaire, è stato
evacuato: sorge inunazonaresi-
denzialediManhattan,auncro-
cevia dove si trova anche la casa
d’aste Sotheby’s, a pochi passi
damoltiospedali e dall’FDRDri-
ve, la superstradachecosteggian-
do il fiume collega in senso
nord-sud l’isola dei grattacieli. Il
Belaire, costruito alla fine degli
anni Ottanta, ha quasi 200 ap-
partamenti, molti con un valore
superiore al milione di dollari.

■ di Ninni Andriolo inviato a Beirut

A TIBNIN, tra i soldati del

contingente italiano Unifil,

e, poche ore dopo, nel por-

to di Beirut, sulla Garibaldi,

tra i marinai che il prossimo

15 ottobre lasceranno il Li-

bano per rientrare in Italia. Nel
mezzo un lungo incontro con
Fouad Siniora, nel palazzo del
Gran Serail, sede del governo di
Beirut.«Ciòcheha fatto l'Italia per
noi è qualcosa che ricorderemo
sempre», ringrazia il premier liba-
nese. «Il nostro impegno priorita-
rioèquellodiaiutarelaricostruzio-
ne e di consolidare le vostre istitu-
zionidemocratiche», rispondeRo-
manoProdi.Grande intesa egran-
de amicizia. Ma i segni delle diffi-
coltà sono evidenti. La missione
di pace italiana nel sud del Libano
èunimpegno«digranderesponsa-

bilità», ma è chiaro che gli ingre-
dientiper lasuariuscitanonposso-
no basarsi soltanto sul «coraggio e
la generosità» dei nostri militari.
«Siamo orgogliosi di voi, siete la
forza convinta e discreta della pa-
ce e della moderazione – sottoli-
nea Prodi, parlando al contingen-
te, al centro del cortile dell'accam-
pamento di Tibnin - Il successo
dellanostramissioneruoteràattor-
no al binomio pace e solidarietà».
Ma, ricorda il premier prima di
pranzare con ufficiali e soldati, «il
vostro compito è difficile e non è
privodi insidie». Il MedioOriente,
infatti, «è una regione nota per
molteplici conflitti». Contribuire
a portare in Libano pace e stabili-
tà,quindi. Questo il compito della
missioneitaliana.Tensionieviden-
ti, però, lungo il cammino verso la
pace. Il nodo dei due soldati israe-
liani rapitidagliHezbollah il12lu-
glio scorso è ancora aggrovigliato.
Prodi ne chiede la liberazione, du-

rante il faccia a faccia con Siniora,
e dopo, nel corso della conferenza
stampa congiunta del Gran Serial.
Malastradanonèsemplicedaper-
correree lo stessopremier libanese
nonsi spingeoltrenellesuedichia-
razioni. Si comprende bene che è

quello degli ostaggi uno dei punti
più intricati della matassa israelia-
no-libanese. «La liberazione dei
due militari israeliani sarebbe di
giovamento alla stabilizzazione
dell'area – dice Prodi, rivolgendosi
ai giornalisti che hanno posto la

domanda guardando Siniora - Ho
sollevato la questione perché in
tuttigli incontri avuticonIsraele il
problema è stato posto con gran-
deimportanzaedemozione.Qual-
cosa deve essere fatto, ma io di più
nonpossofare».Cheil temasiade-

licato losi comprende,ancorauna
volta, dalla dichiarazione di Sinio-
ra, che tiene conto degli umori
che si avvertono in Libano e non
solo delle posizioni Hezbollah.
«La questione è stata sottoposta al
nuovo segretario generale Onu,
BanKi Mun – sottolinea ilpremier
libanese – E dovrà essere affronta-
ta nel più ampio contesto dello
scambiodiprigionieriperassicura-
re anche la liberazione di detenuti
libanesi nelle carceri israeliane».
Insomma, le strade della diploma-
zia sono difficili. Ma evitare che
torni a deflagrare il conflitto in
questa parte del Medio Oriente è,
per Prodi, la priorità dell'oggi. An-
che se il premier italiano è convin-
toche«nessunapacepuòesserese-
ria senza un accordo tra Israele e
Palestina». Quanto alla posizione
libanese,Siniorachiedechesi lavo-
ri con l'Onu «per un cessate il fuo-
co permanente e per avvicinare a
una soluzione complessiva che ri-
guardianchelaquestionedelle fat-
torie di Shebaa».

Un gruppo di medici america-
ni e iracheni ha calcolato che
i civili morti per la guerra in
Iraq sarebbero 655 mila: un
numero venti volte più gran-
de di quello ammesso dal go-
verno americano. Il presiden-
te George W. Bush ha defini-
to «non credibile» questa indi-
cazione e alcuni esperti han-
no espresso dubbi sul metodo
e le conclusioni della ricerca,
pubblicata sul sito online del-
la rivista medica britannica
Lancet.
La cifra, per quanto dubbia,
sta diventando un argomen-
to della campagna elettorale

americana. Bush ha dichiara-
to: «Ho interpellato il genera-
le Casey, comandante delle
forze in Iraq, e il governo ira-
cheno: anche secondo loro il
rapporto non è credibile».
Nell'ottobre 2004 Lancet ave-
va pubblicato un altro rappor-
to degli stessi autori che calco-
lava in poco meno di 100 mi-
la il numero dei civili irache-
ni uccisi nel primo anno do-
po l'invasione. La ricerca è sta-
ta condotta da medici irache-
ni coordinati dal professor Gi-
lbert Burnham, dell'universi-
tà John Hopkins di Baltimo-
ra.

I ricercatori hanno preso in
considerazione 47 località ira-
chene scelte a caso, dove vivo-
no 13 mila persone, e in ogni
casa hanno chiesto i dati su
nascite, morte ed emigrazio-
ne dal gennaio 2002 in poi.
Delle 629 morti dichiarate,
547, pari all'87 per cento, so-

no successive all'invasione.
Elaborando queste cifre i ricer-
catori hanno concluso che i
civili morti per effetto della
guerra sarebbero il 2,5 per cen-
to della popolazione, cioè
655 mila persone.
Lo studio è accompagnato da
una nota di avvertimento: i
dati raccolti sono parziali e
non sempre indicativi, date
«le condizioni di estremo peri-
colo» in alcune delle zone pre-
se come base. «È possibile -
ammettono i ricercatori - che
le famiglie di combattenti uc-
cisi abbiano nascosto la loro
morte».
Il rapporto del 2004 era stato
pubblicato un mese prima del-

le elezioni che hanno confer-
mato George Bush alla Casa
Bianca per altri quattro anni.
Allora i ricercatori avevano
ammesso che il momento era
stato scelto per avere un effet-
to sulle elezioni. Questa volta
i loro metodi sono stati conte-
stati da Anthony Cordesman,

un esperto del Centro Studi
Strategici e Internazionali.
«Questa non è ricerca, questa
è politica», ha commentato
Cordesman.
Un anno fa il presidente Bu-
sh, rispondendo a una do-
manda sul numero dei civili
morti in Iraq, aveva azzardato
il totale di 30 mila, calcolato
dal Pentagono.
Una organizzazione privata
britannica, Iraqi Body Count,
che fonda il conteggio sulle
notizie della stampa, è arriva-
ta a un totale di 50 mila. Il nu-
mero di 655 mila, se fosse at-
tendibile, indicherebbe che
un iracheno su 40 è morto
per causa della guerra.

Lancet accusa: dalla guerra in Iraq morti 655 mila civili
La rivista britannica pubblica uno studio americano. Bush nega: indagine non credibile. Scoppia la polemica

Il fatto che lo schianto di un aereo contro un grattacielo di
Manhattan sia avvenuto nella data dell'11 ha accresciuto i timori
che si potesse trattare di un attentato terroristico. Dopo l'attacco
alle Torri dell'11 settembre 2001, infatti, Al Qaeda ha scelto l'11
ancheper sferrare il suopiùgraveattacconel cuoredell'Europa, le
stragi sui treni a Madrid dell'11 marzo 2004. E si era pensato a un
attentato anche per l'Airbus A300 con 260 persone a bordo che
poco dopo il decollo si schiantò su Queen's, a New York, appena
due mesi dopo gli attacchi dell'11 settembre. Quella volta però la
data era il 12, di novembre, e l'inchiesta concluse che si era tratta-
todiunincidente.L’episodiodi ieri ricordaanchequellodelPirel-
lone. Il 18 aprile del 2002 un aereo da turismo si schiantava a Mi-
lano contro il Pirellone, uccidendo due donne che lavoravano
nel palazzo oltre al pilota, Luigi Fasulo. Fu errore a suicidio?

Prodi in Libano chiede la liberazione dei due soldati israeliani
Incontro con il premier Siniora. Al contingente italiano dice: «Orgogliosi di voi, avete un compito difficile e pieno di insidie. Siete la forza della pace»

FRANCIA

Due treni su un binario
Nello scontro 5 morti

I PRECEDENTI
Torna la maledizione dell’«undici»

PIANETA

Londra
il colosso Tesco
sfrutta il lavoro
dei bimbi

Piccolo aereo contro grattacielo
New York rivive l’incubo

Il velivolo si è schiantato al 20˚ piano di un edificio di Manhattan
Morto il pilota (un asso del baseball) e il suo istruttore. Sette feriti

■ di Bruno Marolo / Washington

PARIGI Un urto terribile, quan-
do il vagone di testa di un treno
passeggeri lussemburghese
esplodenell'impattoconlamo-
tricediunconvogliomerci fran-
cese. Alcuni vagoni deragliano.
Inquellidi testadeiduetreni re-
stanosoloammassi di rottami e
vittime tra le lamiere. La prefet-
turadellaMosellahacomunica-
to che i morti accertati dell'inci-
dente sono cinque, e cinque so-
no anche i feriti. Tra le lamiere
vi sono però ancora alcune per-
sone. Una circostanza, questa,
chepotrebbeportareaunbilan-
cio più grave. Secondo la poli-
zia lussemburghese, nel convo-
glioviaggiavanouna ventinadi
passeggeri. Tra i cinque morti

confermati ci sono i due mac-
chinistidel trenopasseggeri lus-
semburghese. Tra i feriti due sa-
rebbero gravi. Una dozzina di
persone in stato di shock sono
state affidate alle cure di un
gruppo di assistenza medi-
co-psicologica.
L'incidenteèavvenutoaZoufft-
gen, in Lorena, vicino al confi-
ne traFranciaeLussemburgoin
un tratto in cui la linea ferrovia-
riaera abinario unicoa causadi
lavori in corso sulla massiccia-
ta.Lacollisionetrail trenoregio-
nalepasseggeri lussemburghese
e il treno merci è stata frontale.
Il convoglio viaggiatori collega-
va Lussemburgo a Nancy men-
tre quello per trasporto merci

stavadirigendosida Thionville(
Mosella) verso Lussemburgo.
L'incidenteèavvenutoneipres-
si di un cantiere. A causa dei la-
vori,unsolobinarioera inservi-
zioe il trafficoferroviariosi svol-
geva in modo alternato. Per ra-
gioninonancorachiarite -hari-
ferito la direzione delle ferrovie
francesi- i due treni si sono tro-
vati a viaggiare in direzioni op-
poste sullo stesso binario. Il tre-
no passeggeri proveniente era
formatoda trevagoniaduepia-
ni.Quellomerci -hadettoGuil-
laume Pepy, direttore generale
delle ferrovie francesi - era com-
posto di 22 vagoni e aveva im-
boccato il binario unico in dire-
zione del Lussemburgo dopo
averavuto luceverde.La veloci-
tàdeiduetrenisembrafosseele-
vata. L'urto frontale è stato du-
rissimo e il convoglio passegge-
ri è stato quasi completamente
distrutto. Solo il terzo vagone è
rimasto sui binari senza riporta-
re danni gravi. L'incidente è av-
venuto poco prima di mezzo-
giorno.

L’edificio colpito dall’aereo Foto Ap

Gli esperti hanno
manifestato dubbi
sul metodo usato
per elaborare
l’indagine

L’organizzazione
Iraqi Body Count
è arrivata invece
a contare
50mila vittime

LONDRA Ègiàaccadutoatantigi-
ganti, come Nike, Gap e Disney:
ora anche Tesco, il re britannico
della grande distribuzione che
punta a conquistare i mercati in-
ternazionali,èstatoaccusatodive-
stire panni sporchi, ovvero di
commissionareilconfezionamen-
to della sua linea di abbigliamen-
to a fabbriche-lager cheutilizzano
la manodopera minorile. La de-
nunciaarrivadaun'inchiestacon-
dotta nell'arco di quattro mesi dal
canale televisivo britannico
«Channel4»inquattrodeglistabi-
limenti tessili utilizzati da Tesco a
Dhaka, in Bangladesh, dove mol-
ti degli operai sono bambini che
spessononhannocompiutoildo-
dicesimo anno di età. Una rivela-
zione che promette di creare un
certo imbarazzo per il colosso bri-
tannico, fondatore, nel 1998, del-
la Ethical Trading Initiative: una
coalizione formatadaaziende, or-
ganizzazioni non governative e
sindacati al fine di combattere lo
sfruttamentodei lavoratorineipa-
esi in via di sviluppo. Gli stabili-
menti oggetto dell'inchiesta ap-
partengono a due società locali,
Harvest Rich e Evince Group, che
producono ogni anno per Tesco
vestiti per un valore totale di 90
milioni di euro. Grandi cifre che
probabilmente spingono le com-
pagnie tessili locali a fare di tutto
per non perdere un cliente come
Tesco.
Questacatenadi supermercatibri-
tannica fondata nell'East End di
Londranel1924èriuscitanegliul-
timi anni a sbaragliare tutti i con-
correnti e ad assicurarsi il domi-
nio della grande distribuzione nel
Regno Unito.Oltre ai beni di con-
sumoquotidianoe aivestitiTesco
offre assicurazioni e carte di credi-
to. È inoltre un internet provider
egestisceunaretedi telefoniamo-
bile. Vista la quasi egemonia rag-
giunta in patria, il marchio punta
alla conquista dei mercati esteri.

Il primo ministro Romano Prodi con i soldati italiani in Libano Foto di Ali Hashisho/Reuters

■ di Virginia Lori
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LE MANI AVANTI Nessuno ha chiesto nuo-

vi aiuti di Stato «solo» per Alitalia, ma se qual-

cuno ci sta pensando deve già scontare il no

di Bruxelles. Un avvertimento è arrivato ieri a

metà giornata per di-

re che non è questa

la strada per salvare

la compagnia aerea.

«Abbiamo già dato due volte», ar-
gomentailportavocedelcommis-
sario ai Trasporti, «il problema è
industriale». Ormai lo sanno tut-
ti. Del resto nelle casse della com-
pagniac’èancoraunpo’didenaro
visto che è stata ricapitalizzata di
recente. Ovviamente senza inter-
venti,dinaturaindustrialeappun-
to, è destinato a bruciare in fretta.
Il giorno dopo l’allarme di Roma-
no Prodi e il suo impegno in pri-
ma persona a cercare entro il 31
gennaiounalleatoper l’aviolinea,
ognuno ha detto la propria. Ieri è
stata una pioggia di ipotesi spesso
incontraddizionetra loro.Piùvol-
te si è sentito il requiem, ma an-
che speranze di resurrezione.
Quantoalla partnership,moltissi-
mo appeal ha avuto «la porta
d’Oriente»: Cina, India, Giappo-
ne,èdaquestapartedelgloboche
andrebbero cercati accordi visto
che in Europa - si dice - ci sonoso-
locolossicheAlitaliase la fagocite-
rebbero.E invece laprimamanife-
stazione di interesse si leverebbe
proprio dal Vecchio Continente.
Per il quotidiano tedesco Die
Welt «Lufthansa ha sicuramente
interesse». «Sono solo voci» fan-
no però sapere dalla compagnia
tedesca.L’ideaerastataavanzataa
suo tempo dal senatore Ds Paolo
Brutti in alternativa all’alleanza
con Air France. Ma sembra passa-
to un secolo. Per il senatore, che
dasempresegue davicino lealter-
ne fortune dei nostri trasporti,
«oradobbiamoesserepresenti lad-
dove non siamo». Dunque un
partner «di un’area dove c'è possi-

bilità di crescita e sviluppo per
noi», fuori dall’Europa.
Gli scenari si moltiplicano,a volte
si procede per esclusione: onde
evitare che l’alleanza di Alitalia
con chi si voglia si traduca in una
svendita, è necessario che la com-
pagnianonsioffraalmercatonel-
le attuali condizioni. Deve prima
rafforzarsi sul fronte interno, di
qui l’avanzare di un possibile ac-
cordo con AirOne, ad esempio. Al
presidente dell’Antitrust, Anto-
nioCatricalà,èstatochiestoseesi-
stano ostacoli in proposito. La ri-
spostaè stata possibilista: «Nulla è
palesemente in contrasto con il
mercato -ha detto -però ognivol-
tabisognaesaminarebenelasolu-
zione proposta».
LapropostadovràveniredaPalaz-
zo Chigi. Nell’immediato però
Prodi deve affrontare Giancarlo
Cimoli.Lo faràmartedì17, questa
ladatache iduehannofissatol’al-
tra sera quando si sono sentiti al
telefono. I bene informati giura-

no che Prodi farà pressing perché
il supermanagersidimetta. Impre-
sa ardua: dopo l’allarme del presi-
dentedel Consiglio,Cimoliera su
tutte le furie, ma ai suoi fedelissi-
mi ha ripetuto che non intende
mollare.
La situazioneèconfusa, laBorsa si
adeguaerispondemale: ieri il tito-
lo ha chiuso in flessione del
2,30%.Intanto è aperta la caccia
al colpevole del disastro: per il Fi-
nancial Times sono i sindacati.
«Critica ingenerosa - replica Gu-
glielmo Epifani - negli ultimi 3-5
anni i lavoratori hanno dato mol-
to al risanamento». Si riaccende
infine la querelle tra Milano-Mal-
pensaeRoma-Fiumicino,conpri-
mi cittadini e governatori ovvia-
mente schierati: a fronte di una
non bene identificata cordata ro-
mana, ieri si sono fatti sentire i
lombardi: «Se Alitalia puntasse di
piùsuMalpensa - è laposizionedi
Roberto Formigoni - potrebbe an-
che rinascere».

L’«effetto raider» solleva Telecom
Zalesky rastrella? Il titolo guadagna oltre il 4%. Smentita la vendita de La 7

L’Europa avverte: niente aiuti di Stato all’Alitalia
In Germania rilanciano l’ipotesi di un interesse di Lufthansa. Cimoli non vuole mollare

Giudizio positivo sul no alle ipotesi di spezzati-
no e sulla funzioni di vigilanza. Lo esprimono Cgil,
Cisl e Uil dopo l'incontro con il ministro delle Infra-
strutture, Antonio Di Pietro in relazione alla legge fi-
nanziaria e al decreto legge collegato, con partico-
lare riferimento all'Anas. La finanziaria - spiegano

- esclude con chiarezza il processo di privatizza-
zione, di spezzettamento e di scorporo societario
dell'Anas avviato dal precedente governo; in parti-
colare, anche attraverso la costituzione di un'ap-
posita direzione di controllo presso l'Anas, con
un’autonomia organizzativa e di gestione.

■ La situazione internaziona-
le, per l'economia, continua ad
essere «favorevole», ma nessu-
nopuòpensaredipoterevivere
di rendita perchè lo scenario
non è «scevro da rischi». Il mo-
nito è del governatore della
Banca d’Italia, Mario Draghi.
Secondo Draghi - che ha parla-
to agli studenti della facoltà di
Scienze politiche dell’Universi-
tà di Firenze, la stessa in cui ha
insegnatodal1981al1991- i ri-
schisonorappresentatidai«for-
ti squilibri nelle bilance dei pa-
gamenti, elevati livelli nei prez-
zi del greggio, segnali di spinte
inflattive nei principali paesi
avanzati»e,nonultimo,dal«ri-
schio di un’inversione delle be-
nignecondizioniprevalenti sui
mercati internazionali». A tut-

to ciò deve aggiungersi l'even-
tuale capacità di risposta degli
investitoria fronteggiare«even-
tuali forti turbolenze di caratte-
re persistente - ha detto - che
non possono essere escluse a
priori». Il prezzo del petrolio,
tra l'altro,per ilgovernatorepo-
trebbe non variare ancora per
diverso tempo, «non vi è ragio-
ne per supporre che la situazio-
ne possa cambiare nel breve e
medio periodo». Per questo è
bene che i governi nazionali
continuino ad incoraggiare
una politica che punti sulla «ri-
duzionedelconsumodelpetro-
lio e sull'utilizzo delle fonti al-
ternative».
A proposito di squilibri, Draghi
si è soffermato anche sul disa-
vanzo degli Stati Uniti, «lo sce-

nario più verosimile rimane
quello di una correzione gra-
duale di questi squilibri»; sul
ruologiocatodalleBanchecen-
trali per la riduzione dell'infla-
zione;sul futurodelFondoMo-
netario Internazionale e sul
«ruolo delle buone istituzioni».
Se l'inflazione è calata, «tra il
2000 e il 2006 è scesa al 3,8%»,
il merito non è solo dei gover-

natori o per lo meno «non for-
se non è così tanto quanto loro
se ne attribuiscono». Il Fmi, in-
vece, anche per Draghi, come
già ribadito nei giorni scorsidal
ministro dell'Economia Tom-
masoPadoaSchioppa, staattra-
versando «una crisi di identità»
e, meglio sarebbe puntare a ri-
formarloe«renderlopiùconso-
noallecondizionidiun'econo-
mia globalizzata e complessa».
Poi, a proposito della presenza
europeaal tavolodelFondo,se-
condo Draghi, che ha tenuto a
precisare di esprimere «un'opi-
nione personale», certo sareb-
be «più logico» che l'Europa
parlasse con «una voce sola».
Se ne parla da molto tempo,
«vedremo negli anni avveni-
re».

La relazione semestrale conferma il rosso record per le
Ferrovie dello Stato nei primi sei mesi del 2006. Prima delle
imposte il risultato negativo è salito a 1.051 milioni di euro
contro i 38 milioni di perdite del semestre del 2005.
Sull'andamentodelgruppo,pesa il rossodellacontrollataTre-
nitalia che ha chiuso i primi sei mesi a meno 1.022 milioni
con una previsione di finire l'anno a meno 1.707 milioni di
euro. Ilmargineoperativo lordomostra undatonegativoper
319 milioni, con un decremento di 485 milioni rispetto al
margine positivo di 166 milioni raggiunto nel primo seme-
stre di un anno fa. In discesa - di 103 milioni di euro - anche i
ricavi: in aumentodi143 milioniquelli derivantidal traffico,
sono crollati - 245 milioni in meno - gli introiti dallo Stato e
da altri enti.
Le Ferrovie avevano chiuso l' esercizio 2005 con un risultato
consolidato netto negativo di 465 milioni di euro.
A determinare quello che viene definito «uno scenario com-
plessoe preoccupante» è stato,da un lato, il perdurante bloc-
codelletariffedellamediae lungapercorrenzaedall'altra, i ta-
glidella finanziaria2006.Mentreperaffrontare lacrisi la stra-
da indicata è quella di «attuare una forte ricapitalizzazione».
Questopergarantirealla società lacontinuitàaziendale inun
contestoincui,oltrea sostenerelaprosecuzionedegli investi-
menti in materiale rotabile, l’azienda dovrà affrontare la ri-
strutturazione del business merci.
L’ operazione dovrà essere affrontata con i vincoli posti dalla
legislazione europea. Tenendo però presente che Bruxelles
haautorizzatolacorresponsioneallaSncfdiaiutidi stato,vin-
colandoli però a una serie di condizioni.

I consumi petroliferi italiani segnano il
passo: a settembre la domanda ha
registrato una flessione dello 0,8%
mentre nei primi 9 mesi dell'anno il dato
mostra una contrazione dello 0,1% sullo
stesso periodo dell'anno scorso. Nel
mese scorso sono calati dello 0,3% i
consumi di carburanti trainati dalla
benzina la cui domanda è scesa del 6,4%
(+4% invece la variazione segnata dal
gasolio autotrazione).

I piloti di Aer Lingus hanno acquistato una
quota del 2,12% della compagnia aerea, ad
un prezzo più alto di quello offerto da
Ryanair, che ha presentato un'opa ostile.
L'Irish Airline Pilots Pensions ha comprato
circa 9,8 milioni di azioni Aer Lingus a
3,04 euro ad azione, pari a circa 30 milioni
di euro, arrivando così al 2,12%. L’acquisto
è stata interpretato come un tentativo per
ostacolare l'opa lanciata da Raynair da
1,481 miliardi (2,80 euro ad azione).

Draghi: l’economia è in crescita, i rischi restano
A preoccupare il governatore sono soprattutto i forti squilibri nelle bilance dei pagamenti

TRENITALIA
«Ricapitalizzazione per uscire dalla crisi»

Sindacati soddisfatti: non ci sarà nessuno spezzatino dell’Anas

IN CALO A SETTEMBRE
I CONSUMI PETROLIFERI

Esce oggi, solo a Milano, «Corriere della Sera
Anteprima», quotidiano gratuito realizzato dal
Corriere della Sera, pensato per coprire la fascia
pomeridiana con un riepilogo dei fatti del giorno
e un'anticipazione dei principali temi del giorno
successivo. Si tratta di un tabloid di quattro
pagine che sarà distribuito dal lunedì al venerdì

I PILOTI DI AER LINGUS
NON VOGLIONO RYANAIR

ECONOMIA & LAVORO

Alcuni
velivoli

dell'Alitalia
fermi su una

pista
dell'aeroporto
di Fiumicino

Foto

Reuters

■ di Felicia Masocco / Roma

«Il calo dell’inflazione
non è merito
delle banche centrali»
«Il Fmi attraversa
una crisi di identità»

■ Il finanziere franco-polacco Romain
Zaleski è entrato nella partita Telecom
con un piccolo investimento. È bastata
questa voce, riportata da Sole 24 Ore ieri,
per far volare Telecom in Borsa.
I titoli della compagnia telefonica hanno
messo a punto un progresso del 4,3% ter-
minandolecontrattazionialprezzodirife-
rimento di 2,33 euro. Gli scambi sono sta-
ti impressionanti, come non si vedevano
da settimane: sono state trattate oltre 303
milionidiazionipari al 2,26%delcapitale
ordinario.
A sostenere i titoli delle Telecom, come
detto, le indiscrezioni riportate in base al-
lequaliZalesky avrebbe rivelatonei giorni
scorsi ad alcuni investitori londinesi di
aver aumentato la propria quota nel capi-
tale di Telecom Italia.

La notizia dell’ingresso nel capitale della
società telefonica da parte del finanziere
era già circolata la scorsa primavera ed era
stata testimoniata dal bilancio della carlo
tassara (pubblicato a luglio), nel quale
comparivano 10 milioni di azioni Tele-
com Italia. è possibile che Zalesky abbia
decisodi incrementare ilnumerodei titoli
in portafoglio, approfittando della situa-
zione di incertezza sul futuro della società
nonchè dei livelli limitati ai quali quota-
no le azioni di Telecom. Sempre secondo
ilgiornale,comunque, lacompagniadite-
lefonia, che ieri ha di nuovo smentito le
voci di cessione di La7 e Apcom, farebbe
gola anche ad altri imprenditori come ad
esempio i Ligresti.
Ad ogni modo a spingere le quotazioni è
stato anche un report positivo di Merrill

Lynch. Secondo la banca d'affari le azioni
di Telecom Italia dovrebbero valere alme-
no 2,4 euro, nel peggiore degli scenari per
la compagnia telefonica.
Assumendo invece ipotesi più ottimisti-
che, i titoli dell'azienda presieduta da rossi
potrebbero valere anche 2,75 euro. Tele-
com, hanno aggiunto gli analisti della
banca d'affari Usa, potrebbe beneficiare
dell’uscita dall’Europa del gruppo 3. In ef-
fetti,hanno ricordato gli esperti, la società
cinese nel corso degli ultimi cinque anni
hainvestitooltre20miliardidieuroinset-
te paesi europei ottenendo risultati insod-
disfacenti e inferiori alle proprie aspettati-
ve.
Così, sostiene labancad'affari, èprobabile
che h3g stia pensando di fare una ritirata
dall’Europa.
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BREVI

NOZZE Il matrimonio dell’anno destinato a ri-

voluzionare il sistema bancario internaziona-

le al passaggio dei consigli d’amministrazio-

ne. Oggi il via alla megafusione tra Intesa e

Sanpaolo Imi, già

avallata anche da

Crédit Agricole (azio-

nista di Intesa con

quasi il 18%). L’istituto guidato
daCorradoPasserae labancafran-
cese, intanto, hanno raggiunto
l’accordo per tutelare gli interessi
strategici dell’Agricole in Italia, in
relazione al progetto di fusione:
cessione ai francesi della Cassa di
risparmio di Parma e Piacenza, di
Friuladria e di altri 193 sportelli
per circa 6 miliardi. L’operazione
sarà finanziata per 3 miliardi con
un aumento di capitale fino a 4
miliardi che sarà lanciato nel pri-
mosemestredel2007.CréditAgri-
cole -dicesempre l’accordo- lasce-

rà il Patto di sindacato di Intesa.
Ma non tutto fila liscio. Banco
Santander (azionista di Sanpaolo
con l’8,4%) ribadisce l’insoddisfa-
zione per il concambio - fissato in
una azione Sanpaolo ogni 3,115
Intesa - e preannuncia un voto
contrario alla fusione (il consiglio
di Torino non dovrebbe comun-
querisentirne inmodosignificati-
vo).
Lagiornataeracominciata inmat-
tinata a Milano, con la riunione
delle fondazionidel«pattodicon-
sultazione»(CompagniadiSanpa-
olo,FondazioneCariparoeFonda-
zione Carisbo) che hanno fatto il
punto della situazione.
L’attenzione delle fondazioni è ri-
volta in particolare alla governan-
ce della nuova banca, per evitare
uno sbilanciamento gestionale
verso Intesa e un rischio di pena-

lizzazione per il polo Sanpaolo
Imi, oltre al destino di Eurizon, il
polo assicurativo di cui è stata rin-
viata la quotazione in Borsa. Sul
nomedelnuovocolossoladiscus-
sione dovrebbe concludersi con il
cda di oggi.
L’Antitrust, intanto,è inattesadel-
la documentazione aggiuntiva,
che prevedibilmente arriverà do-
po i due consigli.
Se non tutto è definito, dunque,
l’accordotraCréditAgricolee Inte-
saè inveceormaicosa fatta.Lecas-
se regionali del Crédit entreranno
nella nuova piattaforma retail
con il 10%, mentre Fondazione
Cariparmahacomunicatocheen-
trerà con una quota tra il 10 e il
20%. L’investimento complessi-
voperCrédit saràquindinell’ordi-
ne di 4,8 miliardi.
In base all’accordo i due istituti
inoltre studieranno la fattibilità
della costituzione di una
joint-venture paneuropea nel set-
tore del risparmio gestito.
Gli attuali accordi nel credito al
consumo rimarranno in vigore
pertreanni,al terminedeiquali le
parti riconsidererannola struttura
proprietaria di Agos e Crédit Agri-
cole potrà acquisirne il 49% dete-
nuto da Intesa.

■ di Luigina Venturelli

I Bot tornano a far gola ai piccoli risparmiatori

ATTRITI Se la lotta alla pre-
carietà è indiscutibilmente
obiettivo primario di tutto il
sindacato, i tempi e i modi

con cui deve essere condotta
possono essere occasione di po-
lemica interna. Come quella
sorta tra la Fiom e la Cgil Pie-
monteinmeritoallamanifesta-
zione nazionale «Stop precarie-
tà ora» che si svolgerà il 4 no-
vembre a Roma.
Il sindacatodeimetalmeccanici
- insieme alla Cgil Funzione
Pubblica e Scuola, ai sindacati
dibase,all’Arcieamoltealtreas-
sociazioni della società civile - è
infatti tra i principali organizza-
toridelcorteoper l’abrogazione
della legge30sulmercatodel la-
voro, nonchè delle leggi Bos-
si-FinieMoratti, il cuicombina-
to disposto aumenta esponen-
zialmente la precarietà e la de-

bolezza dei lavoratori che vi ac-
cedono. Un’iniziativa in calen-
dario fin da luglio, ma che ora
casca in pieno dibattito sulla fi-
nanziaria (e potrebbe lasciar in-
tendereungiudizioparzialmen-
te negativo sulla manovra).
«Vogliamo che si riscriva l’inte-
ra legislazione sul lavoro - ha
spiegato Gianni Rinaldini, se-
gretario generale della Fiom,
nelcorsodell’assembleache ieri
hariunitoaTorinomilledelega-
tiper lanciare lacampagnacon-
tro la precarietà - mettendo al
centroil lavoroatempoindeter-
minato e definendo quali siano

le situazioni eccezionali. Ades-
so la maggioranza delle nuove
assunzioni che vengono effet-
tuate nel nostro paese non so-
no a tempo indeterminato. Va
modificata anche la legislazio-
nesul lavoroaprogetto,chenel-
lamaggioranzadeicasièsempli-
cementelacoperturadiunlavo-
ro subordinato».
Dichiarazionichenonsonopia-
ciute al segretario della Cgil Pie-
monte, Vincenzo Scudiere:
«Spero che il segretario della
Fiom, dall’alto della sua torre
d’avorio, si sia accorto che la
Cgil da tempo è attiva nella lot-
ta al precariato, con l’iniziativa
controil lavoroneroeconquel-
locontroloschiavismodelpros-
simo 21 ottobre. Sarebbe me-
glio occuparsi delle condizioni
dei lavoratoridellapropriacate-
goria, che non è delle migliori».
TonipungentiacuiRinaldiniri-
batte seccamente: «Considero
questa affermazione indecente
per un segretario generale della

Cgil. Tralasciando l’attacco per-
sonale, mi limito a sottolineare
che la precarietà è un problema
che riguarda da vicino anche i
metalmeccanici. Da che è cam-
biato il governo molti sono di-
ventati più realisti del re».
Prova a smorzare la polemica il
segretario della Fiom torinese,
Giorgio Airaudo: «Mi aspetto
che il segretario della Cgil Pie-
montesia il segretariodi tutta la
Cgil. Rilevo un certo nervosi-
smo di cui fatico a comprende-
re la ragione politica, ma credo
esperosi trattidiunepisodiolo-
cale. La manifestazione del 4
novembre - sottolinea - va colta
come stimolo all’azione di un
governo che sappiamo non es-
sere avversario dei lavoratori,
ma che va comunque incalza-
to. Non solo dalla Bce o dai col-
leghidiBruxelles,maanchedal-
le donne e dagli uomini che in
questi anni hanno subito le in-
giustizie causate dalla precarie-
tà».

I rendimenti continuano a salire - ora sono al 3,626% - e i Bot torna-
no a far gola ai piccoli risparmiatori. Secondo gli operatori sono stati i
bot people, infatti, i veri protagonisti dell'asta che ha assegnato ieri
5,5 miliardi di titoli annuali con un tasso lordo ai massimi dalla metà
del 2002. Proprio il costante rialzo dei rendimenti, che ormai prosegue
in maniera quasi ininterrotta dalla metà del 2005, è alla base del rinno-
vato interesse che il retail sta dimostrando verso questi titoli a breve
termine. Secondo alcune banche, almeno l'80% delle richieste sareb-
be arrivato dai piccoli risparmiatori. Anche perchè - si fa notare - il mo-
mento del nercato e le prospettive di aumento dei tassi favoriscono
l'acquisto di strumenti a breve termine come i bot. A spingere ancora
di più la domanda c'è poi il fatto che in questa ultima parte dell'anno le
aste si sono rarefatte per le ridotte esigenze di cassa del Tesoro e que-
sto favorisce una concentrazione delle richieste. Oltre, naturalmente,
al balzo in avanti compiuto dai rendimenti rispetto ad un anno fa.

Marconi
Sciopero e corteo
per le vie di Genova

I lavoratori di Marconi hanno scioperato due
ore ieri mattina, dalle 8 alle 10, dando vita ad
un corteo per le vie di Genova. Il timore dei
sindacati è che a breve Marconi, che a Geno-
va impiega 900 persone, sia completamente
spezzettata dopo l’acquisizione da parte di
Ericsson. Alla base dello stato di agitazione
c'è la seconda cessione di un ramo dell'
azienda in un mese, che vede il passaggio di
una cinquantina di lavoratori, di cui 26 della
sede genovese ed i restanti di quella di Caser-
ta, da Marconi ad una società esterna con se-
de a Milano, specializzata nel fornire servizi
alle imprese. È questa la seconda cessione,
dopo che il primo ottobre il ramo commercia-
le, quasi 200 persone tra Genova e Caserta,
è stato trasferito da Marconi a Ericsson.

Saipem
Contratto di 840 milioni
per il noleggio di Scarabeo

Saipem si è aggiudicata dalla società Eni Nor-
ge un contratto della durata di cinque anni e
del valore di circa 840 milioni di euro per il no-
leggio del nuovo mezzo semisommergibile
di perforazione in acque profonde «Scara-
beo 8». Il contratto, si legge in una nota, ri-
guarda attività di perforazione da eseguirsi

nel Mare del Nord, nel periodo compreso tra
il terzo trimestre 2009 e il terzo trimestre
2014, con opzione per il cliente di estendere
la durata di ulteriori due anni. L'investimento
complessivo per la costruzione dello scafo,
l'acquisto e l'installazione dei sistemi di perfo-
razione sarà di circa 490 milioni di euro. «Sca-
rabeo 8» sarà capace di operare fino a 3 mila
metri di profondità d'acqua grazie a un siste-
ma di posizionamento dinamico e di perfora-
re fino a 10 mila metri; avrà inoltre una capaci-
tà di carichi variabili di 6 mila tonnellate.

Tirrenia
Il 26 ottobre si fermano
i marittimi pubblici

Filt Cgil, Fit Uil e Uiltrasporti denunciano la
cancellazione dalla Finanziaria del provvedi-
mento di estensione dal 2008 al 20012 della
Convenzione tra Tirrenia e lo Stato. Per que-
sto motivo proclamano per il 26 ottobre uno
sciopero di 24 ore «di tutto l'Armamento pub-
blico, personale amministrativo e navigante
che interesserà i collegamenti con le isole
maggiori e minori». Scopo dello sciopero è
«sensibilizzare il Governo» perchè il provvedi-
mento venga reintrodotto nella Finanziaria. I
sindacati hanno chiesto un incontro ai presi-
denti di Camera e Senato al fine di illustrare
la gravità della situazione che si è venuta a
creare. «Senza il prolungamento della Con-
venzione - affermano i sindacati - si rischia in-
fatti un processo di privatizzazione immedia-
to e incontrollato attraverso la cessione di
pezzi di attività, navi e linee».

Lavoro precario, polemica Fiom-Cgil
Al centro la partecipazione delle tute blu alla manifestazione del 4 novembre

Rinaldini ai delegati
piemontesi: vogliamo
che si riscriva
l’intera legislazione
sul lavoro

Intesa e Sanpaolo
verso il matrimonio
col sì dell’Agricole
Ai francesi Cariparma, Friuladria e 139 sportelli
Ancora problemi con gli spagnoli del Santander

In una lettera ai
dipendenti l’anziano
patron garantisce
che la catena
non sarà ceduta

ECONOMIA & LAVORO

Rebus Esselunga
Caprotti resiste
Smentita la vendita a Tesco
Avanza l’ipotesi della Borsa

■ di Laura Matteucci / Milano

■ / MilanoFoto di Danilo Schiavella/Ansa

Puntualecomeogniottobredaor-
mai anni a questa parte, arriva la
rincorsa di voci che vorrebbero
imminente la cessione della cate-
na di supermercati Esselunga. Ot-
tobre non a caso, perchè qui cade
il compleanno del patron di Esse-
lunga, Bernardo Caprotti: que-
st’anno fanno 81 primavere, il
che accorcerebbe fisiologicamen-
te i tempi per il passaggio di ma-
no, da cui Caprotti ha già escluso
il figlio Giuseppe, togliendogli le
deleghe nel 2003 ed esautorando
anche buona parte del manage-
ment di allora.
Stavolta si è parlato a più riprese
del colosso britannico Tesco co-
me dell’acquirente più probabile
- il quarto gruppo al mondo nella
grande distribuzione dopo l’ame-
ricana Wal-Mart, la francese Car-
refourela tedescaMetro. Inpassa-
toci sarebbero infatti stati contat-
tianchecongli spagnolidiMerca-
dona e di El Corte Inglès.
Ma, puntuale anch’essa, arriva la
secca smentita di Caprotti senior:
«Non abbiamo alcun contatto
conTesco-scrive inunanota -Te-
sco ed Esselunga sono due azien-
de incompatibili». Morale: quan-
to comparso sui giornali nei gior-
ni scorsi «è la libera interpretazio-
ne giornalistica di tutto il riasset-
to finanziario compiuto recente-
mente sul gruppo Supermarkets
Italiani,Esselunga,LaVillata,Oro-
fin», dice ancora.
Non esclusa, invece, la quotazio-
ne in Borsa, come scrive Milano
Finanza che cita Caprotti: «La

quotazione è una buona strada.
Oggicomeoggipuòessereunaso-
luzione idonea,davalutare atten-
tamente».
Inunalettera inviataaidipenden-
ti il manager ha poi messo a tace-
re le indiscrezioni sulla possibile
vendita, riconfermandopure l’in-
tenzione di «rimanere saldamen-
te al timone della società».
Adesserequotata inBorsapotreb-
beessere invece LaVillata, società
che raggruppa gli immobili del
gruppo valutati 340 milioni.
Di fatto, resta la domanda: quan-
do e a chi Caprotti cederà il grup-
po, nato a Milano 49 anni fa, 4,4
miliardi nel 2005 di giro d’affari,
una quota dell’8,5% nella distri-
buzionedeiprodotti di largocon-
sumo,130 punti vendita concen-
trati nel nord Italia e l’intenzione
di sbarcare al più presto a Roma?
Un’unica risposta sembra certa:
non alle Coop rosse, un’unione
che Caprotti riterrebbe ideologi-
camente troppo osé, lui che pre-
siede un gruppo le cui cause per
comportamenti antisindacali
nemmeno si contano.
 la.ma.
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A
Acea 24883 12,85 12,86 -0,37 53,37 175 8,38 13,13 0,4700 2736,81

Acegas-Aps 15566 8,04 8,08 1,97 3,70 212 6,36 8,14 0,3200 440,87

Acotel 30638 15,82 15,72 -0,73 16,50 7 12,92 19,02 0,4000 65,98

Acq. Potab. 31987 16,52 16,52 - -2,77 0 15,84 17,61 0,1000 83,44

Acsm 4895 2,53 2,52 0,28 14,23 58 2,10 2,72 0,0700 94,79

Actelios 17324 8,95 8,91 -0,76 5,15 49 8,18 11,62 - 605,53

Aedes 9935 5,13 5,11 -1,45 -5,80 116 4,59 6,25 0,1800 515,53

Aem 4217 2,18 2,16 -0,23 34,69 8488 1,62 2,18 0,0560 3920,50

Aem To 4635 2,39 2,38 0,08 17,01 1985 1,90 2,39 0,0335 1220,62

Aem To w08 1338 0,69 0,68 0,78 28,70 564 0,48 0,69 - -

Aerop. Firenze 32572 16,82 17,00 0,54 22,01 6 12,74 18,27 0,1400 151,98

Alerion 834 0,43 0,43 -0,12 -2,75 461 0,41 0,50 0,0050 172,37

Alitalia 1570 0,81 0,81 -2,30 -16,43 24419 0,76 1,28 0,0413 1124,47

Alleanza 18335 9,47 9,49 0,09 -9,88 2781 8,56 10,72 0,4550 8014,08

Amga 3851 1,99 1,98 -0,40 20,47 944 1,59 1,99 0,0280 731,81

Amplifon 11430 5,90 5,90 0,98 3,89 1367 5,59 8,20 0,3000 1168,41

Anima 5298 2,74 2,75 -0,40 -11,23 287 2,40 3,52 0,1250 287,28

Ansaldo Sts 15728 8,12 8,09 -1,80 - 251 7,18 9,18 - 812,30

Art'é 12576 6,50 6,46 -0,66 -38,81 1 6,01 11,33 0,4000 23,25

Asm 7720 3,99 3,99 -1,19 55,80 2519 2,53 4,12 0,0250 3087,16

Astaldi 10802 5,58 5,54 -0,86 15,87 102 4,47 6,36 0,0850 549,11

Auto To-Mi 32884 16,98 17,08 0,34 7,01 95 15,24 18,43 0,3000 1494,50

Autogrill 25082 12,95 12,98 -0,16 11,99 1020 11,44 13,36 0,2400 3295,50

Autostrade 43682 22,56 22,60 0,80 9,94 2469 20,11 24,30 0,3100 12897,81

Azimut H. 17790 9,19 9,17 -0,15 39,02 597 6,61 10,57 0,1000 1329,99

B
B. Bilbao Viz. 36423 18,81 18,80 -0,43 23,49 1 14,88 19,33 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4794 2,48 2,49 1,34 13,73 4616 2,07 2,80 0,0520 3411,87

B. Carige 7679 3,97 3,98 0,63 39,09 1043 2,85 4,05 0,0750 4753,92

B. Carige risp 8008 4,14 4,15 0,58 2,33 3 3,80 4,52 0,0950 725,24

B. Desio 13651 7,05 6,94 -1,88 12,98 106 5,97 7,82 0,0830 824,85

B. Desio r nc 12913 6,67 6,68 -0,16 10,89 9 5,78 6,97 0,1000 88,04

B. Fideuram 9720 5,02 5,02 -0,04 8,47 3222 4,04 5,20 0,1700 4921,06

B. Finnat 2010 1,04 1,03 -0,58 -9,82 1621 0,95 1,27 0,0130 376,67

B. Ifis 20056 10,36 10,37 -0,33 3,88 38 9,73 13,55 0,2400 299,27

B. Intermobiliare 16238 8,39 8,43 0,95 11,28 27 7,51 9,66 0,2500 1296,63

B. Intesa 10791 5,57 5,62 1,52 23,43 95893 4,27 5,57 0,2200 33524,88

B. Intesa r nc 10090 5,21 5,25 1,75 23,45 11840 4,01 5,21 0,2310 4859,21

B. Italease 80084 41,36 41,51 -0,29 90,60 162 21,70 51,79 0,4900 3153,40

B. Lombarda 32655 16,86 16,69 -2,15 41,10 1669 11,95 17,23 0,4000 5932,31

B. Profilo 4572 2,36 2,36 -0,34 9,97 107 2,07 2,91 0,1470 295,72

B. Santander 25381 13,11 13,11 -1,29 17,39 20 10,52 13,11 0,1376 -

B. Sard. r nc 35904 18,54 18,57 -0,06 7,30 7 17,07 19,61 0,5000 122,38

B.P. Etruria e L. 31484 16,26 16,20 -1,14 15,34 262 13,15 17,73 0,2200 876,99

B.P. Intra 27261 14,08 14,06 -0,29 17,55 200 11,76 15,00 0,2000 703,85

B.P. Italiana 20141 10,40 10,36 -1,20 41,67 10320 6,94 10,40 0,2750 7097,91

B.P. Milano 22364 11,55 11,47 -0,98 23,91 4606 8,90 11,61 0,1500 4793,65

B.P. Spoleto 23154 11,96 11,91 -0,47 9,97 14 9,71 13,11 0,4000 261,63

B.P. Verona No 44321 22,89 22,81 -0,65 32,39 2761 17,29 23,49 0,7000 8591,27

B.P.U. Banca 43295 22,36 22,41 -0,44 19,94 1206 18,64 22,38 0,7500 7702,26

BasicNet 1806 0,93 0,93 -0,88 80,34 410 0,52 1,47 0,0930 56,90

Bastogi 409 0,21 0,21 -2,57 -21,68 855 0,19 0,29 - 142,62

BB Biotech 101480 52,41 52,51 -0,47 2,06 11 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9652 4,99 5,01 1,21 14,81 8 4,25 7,43 - -

Beghelli 1005 0,52 0,52 1,05 -13,96 429 0,50 0,67 0,0258 103,82

Benetton 27751 14,33 14,46 -0,16 49,32 573 9,60 14,41 0,3400 2602,10

Beni Stabili 1724 0,89 0,89 -0,41 9,79 11126 0,73 0,96 0,0240 1515,66

Biesse 23969 12,38 12,37 -0,43 82,66 56 6,78 13,60 0,1800 339,10

Bnl r nc 7548 3,90 3,91 2,76 57,37 52 2,48 4,00 0,1248 90,43

Boero 32307 16,68 16,55 -1,16 4,28 0 15,25 18,50 0,4000 72,42

Bolzoni 6713 3,47 3,46 -0,69 - 232 3,02 3,54 - 88,52

Bon. Ferraresi 73307 37,86 37,91 -1,79 15,18 12 32,85 38,58 0,1300 212,96

Brembo 16669 8,61 8,62 0,48 34,22 88 6,14 8,61 0,2100 574,95

Brioschi 729 0,38 0,38 -1,88 -9,73 397 0,34 0,49 0,0038 190,06

Brioschi w 92 0,05 0,05 -3,48 -27,90 690 0,04 0,09 - -

Bulgari 20397 10,53 10,45 -0,58 10,79 2970 8,32 10,53 0,2500 3141,94

Buongiorno Spa 7271 3,75 3,70 -3,24 15,29 1294 3,26 5,45 - 325,93

Buzzi Unicem 38783 20,03 20,06 -1,18 51,20 1157 13,25 21,91 0,3200 3145,04

Buzzi Unicem r nc 25408 13,12 13,23 0,78 42,43 328 9,21 14,69 0,3440 532,98

C
C. Artigiano 6821 3,52 3,52 -0,40 5,16 73 3,24 3,62 0,1240 501,66

C. Bergam. 59579 30,77 30,79 1,18 20,38 9 25,56 30,77 0,9500 1899,34

C. Valtellinese 24021 12,41 12,39 0,73 8,66 295 10,27 12,94 0,4000 1128,59

Cad It 15783 8,15 8,14 -0,50 -19,25 2 7,80 10,37 0,1800 73,20

Cairo Comm. 71293 36,82 36,93 -0,19 -24,96 5 34,37 53,23 3,0000 288,46

Caltagir. r nc 16071 8,30 8,30 - 18,52 0 7,00 9,26 0,1200 7,55

Caltagirone 16052 8,29 8,24 -0,43 14,42 15 7,12 9,44 0,1000 897,72

Caltagirone Ed. 12522 6,47 6,45 -0,89 -8,10 169 6,45 7,72 0,3000 808,38

Cam-Fin. 2765 1,43 1,42 1,14 -21,54 760 1,40 2,10 0,0300 525,06

Campari 14143 7,30 7,30 -0,07 15,44 672 6,23 8,12 0,1000 2121,08

Capitalia 12983 6,71 6,71 -0,52 36,67 9859 4,91 7,31 0,2000 17399,73

Carraro 7414 3,83 3,83 -0,08 11,50 30 3,43 4,05 0,1250 160,82

Cattolica Ass. 92263 47,65 47,54 -0,73 9,09 271 39,25 48,49 1,5000 2258,19

Cdb Web Tech 5435 2,81 2,81 0,39 20,21 548 2,05 3,11 - 285,07

Cdc 10014 5,17 5,16 -0,48 -44,46 29 4,97 9,83 0,5600 63,43

Cell Therapeutics 2558 1,32 1,31 -1,43 -30,62 1411 0,95 1,93 - -

Cembre 11745 6,07 6,06 -0,16 28,22 3 4,72 6,31 0,1500 103,12

Cementir 12059 6,23 6,20 -0,18 24,86 296 4,99 7,15 0,0850 991,00

Cent. Latte To 8442 4,36 4,35 -0,48 -2,59 6 4,10 4,62 0,0500 43,60

CHL 1646 0,85 0,85 -0,36 56,63 423 0,52 1,30 - 109,95

Ciccolella 3677 1,90 1,91 0,16 64,99 5 1,13 2,91 0,0516 22,79

Cir 4663 2,41 2,43 2,62 7,64 4771 2,13 2,63 0,0500 1878,43

Class 2556 1,32 1,33 1,30 -19,90 100 1,25 1,71 0,0100 122,26

Cofide 2078 1,07 1,08 3,04 5,40 1656 0,98 1,17 0,0150 771,71

Coin 8551 4,42 4,42 0,43 56,76 258 2,82 4,46 - 585,86

Credem 21860 11,29 11,25 -1,32 20,17 517 8,79 11,54 0,3000 3146,13

Cremonini 4285 2,21 2,22 -0,27 11,72 174 1,97 2,44 0,2260 313,85

Crespi 1748 0,90 0,91 0,50 6,26 30 0,85 0,97 0,0350 54,18

Csp 1705 0,88 0,89 1,02 -17,72 20 0,86 1,10 0,0500 21,57

D
Dada 27708 14,31 14,36 1,66 3,07 39 13,56 19,80 - 228,50

Danieli 16489 8,52 8,49 -0,69 34,68 83 6,32 9,78 0,0600 348,13

Danieli r nc 11521 5,95 5,89 -1,75 27,30 194 4,48 6,42 0,0807 240,53

Data Service 11370 5,87 5,94 0,24 14,51 5 4,84 7,40 0,5200 29,47

Datalogic 11083 5,72 5,75 1,59 -8,12 63 5,45 7,55 0,2200 363,67

Datamat 19024 9,82 9,81 0,05 0,96 1 9,43 9,88 0,1950 278,62

De' Longhi 6363 3,29 3,27 3,35 42,75 368 2,30 3,29 0,0200 491,26

Digital Bros 7755 4,00 4,00 -0,50 -7,95 35 3,77 4,51 - 56,51

Digital M. Techn. 91063 47,03 47,05 -0,15 47,80 40 30,55 48,95 - 529,11

Dmail Gr. 16576 8,56 8,52 -1,56 -4,93 2 7,93 11,26 0,1000 65,49

Ducati 1450 0,75 0,75 -0,12 6,96 675 0,57 0,82 - 240,20

E
Ed. Espresso 7751 4,00 4,00 -0,97 -9,92 1969 3,93 4,68 0,1450 1737,49
Edison 3276 1,69 1,69 -0,18 -0,88 778 1,49 1,76 0,0380 7043,00

Edison r 3663 1,89 1,89 0,27 4,20 22 1,61 2,23 0,2180 209,24
Edison w07 1526 0,79 0,78 1,84 -6,17 6 0,67 0,90 - -

Eems 13827 7,14 7,14 -0,11 - 321 5,82 11,19 - 300,87
El.En 54119 27,95 28,01 1,49 -8,33 7 24,83 34,60 0,5500 131,06

Emak 9178 4,74 4,74 0,40 -1,21 30 4,58 5,57 0,1500 131,08
Enel 13829 7,14 7,15 0,06 6,77 35927 6,53 7,21 0,6300 44073,49

Enertad 5985 3,09 3,10 0,16 6,66 59 2,37 3,31 0,0207 293,25
Engineering I.I. 58088 30,00 30,00 - -6,54 7 28,16 36,96 0,3600 375,00

Eni 45560 23,53 23,64 0,55 -0,51 38434 21,80 25,01 1,1000 94246,09
Erg 30804 15,91 16,00 -0,32 -22,66 1227 14,93 25,30 0,4000 2391,44

Ergo Previdenza 9230 4,77 4,76 -0,36 -7,90 126 4,09 5,52 0,1740 429,03
Esprinet 30014 15,50 15,49 -1,21 67,65 522 9,25 17,53 0,1100 812,32

Euphon 14055 7,26 7,29 0,05 -21,35 4 6,56 9,37 0,6000 51,83
Eurofly 4455 2,30 2,29 -0,95 -63,36 40 2,19 6,34 - 30,73

Eurotech 17907 9,25 9,25 -0,64 29,18 149 5,96 11,86 - 318,66
Eutelia 11631 6,01 5,90 1,57 -17,99 134 4,94 7,83 - 392,97

Exprivia 1661 0,86 0,86 -0,51 -22,52 38 0,79 1,25 - 29,10

F
FastWeb 72823 37,61 37,84 0,29 -3,22 1237 28,92 42,91 - 2990,30
Fiat 24548 12,68 12,70 -0,78 70,24 9723 7,45 12,82 0,3100 13847,50

Fiat priv 19663 10,15 10,15 -0,67 69,70 88 5,98 10,29 0,3100 1048,93
Fiat r nc 22068 11,40 11,43 -0,78 71,36 253 6,64 11,73 0,4650 910,77

Fiat w07 225 0,12 0,12 0,61 -35,75 378 0,08 0,23 - -
Fidia 8674 4,48 4,53 0,44 -4,01 15 3,98 5,28 0,1400 21,06
Fiera Milano 17595 9,09 9,05 -0,32 2,38 25 8,36 9,42 0,3000 307,97

Fil. Pollone 1694 0,87 0,88 0,85 -18,77 8 0,87 1,14 0,0500 9,32
Finarte-Sem. 943 0,49 0,49 -0,33 -38,29 4 0,47 0,81 0,0362 24,40

Finmeccanica 34704 17,92 17,92 0,45 9,44 2260 15,82 19,53 0,5000 7603,98
Fondiaria-Sai 68060 35,15 35,30 0,09 24,82 798 26,89 35,59 0,9500 4723,14

Fondiaria-Sai r nc 50808 26,24 26,21 - 22,96 245 19,13 26,52 1,0020 1136,45
Fondiaria-Sai w08 15997 8,26 8,21 -0,91 26,43 42 6,13 8,35 - -

FullSix 17705 9,14 9,17 -0,10 21,60 10 6,48 10,64 - 100,74

G
Gabetti Prop. S. 7379 3,81 3,85 2,20 10,11 26 3,46 4,39 0,0700 121,95
Gaiana 3021 1,56 1,56 2,50 34,68 402 1,15 2,06 0,1000 84,04

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 9085 4,69 4,74 2,60 1,25 39 4,51 5,57 0,2400 67,56

Gemina 5667 2,93 2,91 -1,19 46,28 654 2,00 3,23 0,0200 1066,83
Gemina r nc 5615 2,90 2,90 -0,34 67,63 2 1,73 3,17 0,0500 10,91

Generali 58746 30,34 30,45 0,20 2,81 4437 27,20 32,29 0,5400 38746,74
Geox 18393 9,50 9,50 -0,91 1,05 550 8,42 11,57 0,0850 2458,76

Gewiss 11240 5,80 5,82 -0,83 14,81 107 4,98 6,56 0,0800 696,60
Gim 1630 0,84 0,85 3,52 12,05 1228 0,65 0,84 0,0724 178,39

Gim r nc 1828 0,94 0,95 0,21 24,44 8 0,75 0,96 0,0724 12,90
Gim w08 524 0,27 0,28 3,77 -2,59 165 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4252 2,20 2,20 -0,14 61,35 21 1,33 2,28 0,0200 98,82
Granitifiandre 14172 7,32 7,34 1,09 0,55 55 6,96 8,97 0,1200 269,80

Guala Closures 8878 4,59 4,57 -1,06 1,69 394 4,21 6,09 - 310,06

H
Hera 5830 3,01 3,02 0,70 33,82 2311 2,18 3,03 0,0700 3061,44

I
I. Lombarda 380 0,20 0,20 -1,31 4,58 3137 0,18 0,26 - 806,29

I.Net 91876 47,45 47,60 0,27 18,68 2 39,02 58,19 2,0000 194,54
Ifi priv 40216 20,77 20,96 2,95 48,72 617 13,97 20,77 0,6300 1595,17

Ifil 10797 5,58 5,57 -0,36 53,69 3992 3,63 5,67 0,0800 5791,30
Ifil r nc 9991 5,16 5,13 -0,35 34,38 231 3,84 5,25 0,1007 192,90

Ima 21496 11,10 11,14 0,17 21,20 80 9,16 11,69 0,4000 400,78
Imm. Grande Dis. 5654 2,92 2,89 -2,69 45,20 465 2,00 2,97 0,0220 824,17

Immsi 4117 2,13 2,13 -0,51 -1,55 565 1,81 2,59 0,0300 608,04
Impregilo 6548 3,38 3,38 -2,23 21,74 2948 2,53 3,81 0,0300 1343,31

Impregilo r nc 8384 4,33 4,38 -0,52 32,86 2 3,26 4,40 0,0404 7,00
Indesit Comp. 18782 9,70 9,68 -0,41 10,52 158 8,46 11,20 0,3610 1099,73

Indesit r nc 21109 10,90 11,00 1,27 20,78 10 9,00 12,12 0,3790 5,57
Intek 1442 0,74 0,75 1,77 17,71 494 0,58 0,83 0,0850 137,15

Interpump 13473 6,96 6,97 -0,11 27,04 189 5,42 7,23 0,1500 556,09
Invest. e Svil. 1248 0,64 0,64 4,72 10,91 14 0,58 0,99 0,0361 9,18

Ipi Spa 15740 8,13 8,10 - 10,27 2 7,10 10,47 0,5000 331,53
Irce 5269 2,72 2,72 -0,66 -7,79 12 2,67 3,08 0,0200 76,54

Isagro 14960 7,73 7,70 -0,98 -16,11 46 7,67 11,96 0,3000 123,62
It Holding 2908 1,50 1,51 0,87 -6,59 76 1,47 1,91 0,0258 369,30

It Way 11430 5,90 5,89 0,19 -15,14 3 5,77 7,44 0,0800 26,08
Italcementi 39790 20,55 20,70 1,07 30,68 811 15,34 22,63 0,3300 3639,77

Italcementi r nc 25400 13,12 13,22 1,70 23,42 436 10,38 15,40 0,3600 1383,05
Italmobiliare 138482 71,52 72,00 0,77 22,76 19 57,99 78,09 1,2700 1586,50
Italmobiliare r nc 111897 57,79 57,82 -0,22 31,70 9 43,88 62,73 1,3480 944,47

J
Jolly H. 36824 19,02 19,17 2,72 120,81 70 8,31 19,75 0,0500 379,07

Juventus FC 3712 1,92 1,83 -4,39 41,06 5318 1,10 2,46 0,0120 231,83

K
Kaitech 783 0,40 0,40 2,26 -14,41 2686 0,29 0,53 - 32,85
Kme Group 816 0,42 0,43 2,89 11,56 5114 0,33 0,42 0,0230 292,19

Kme Group rsp 866 0,45 0,45 1,38 27,59 104 0,35 0,45 0,0408 25,59

L
La Doria 4663 2,41 2,42 -0,08 -3,37 0 2,32 2,59 0,0400 74,65
Lavorwash 3559 1,84 1,83 -0,11 -38,38 7 1,78 2,98 0,0200 24,51

Lazio 813 0,42 0,42 7,69 37,25 227 0,25 0,49 - 28,45
Linificio 5654 2,92 2,92 0,31 -4,51 14 2,85 3,55 0,2500 80,73

Lottomatica 56655 29,26 29,30 -0,48 7,06 393 26,23 34,51 1,3000 4395,21
Luxottica 46141 23,83 23,95 0,88 11,15 935 19,38 24,06 0,2900 10951,27

M
Maffei 3733 1,93 1,92 -0,98 -2,18 64 1,90 2,20 0,0510 57,84

Management e C 1818 0,94 0,94 -0,32 - 114 0,92 1,18 - 512,12
Marazzi Group 18288 9,45 9,51 1,21 - 175 7,69 10,11 0,2000 965,58

Marcolin 3834 1,98 1,98 0,35 -31,79 17 1,86 3,01 0,0290 89,85
Mariella Burani 37631 19,43 19,49 -0,84 41,07 149 13,58 23,57 0,1300 581,26

Marr 12574 6,49 6,47 -1,83 3,47 184 5,60 6,75 0,3270 430,54
Marzotto 6841 3,53 3,52 -1,26 -12,96 171 2,61 4,06 0,0800 249,84

Marzotto r 6893 3,56 3,56 -1,11 -17,21 2 3,09 4,30 0,1000 2,76
Marzotto r nc 6909 3,57 3,55 0,08 -10,01 21 2,46 3,96 0,1400 8,89
Mediaset 16654 8,60 8,64 - -4,37 7226 8,45 10,37 0,4300 10159,74

Mediobanca 34431 17,78 17,87 0,17 9,73 6220 14,58 18,56 0,4800 14501,61
Mediolanum 11993 6,19 6,18 1,80 11,24 14243 5,16 7,18 0,1150 4514,28

Mediterr. Acque 7474 3,86 3,85 -1,28 -4,60 14 3,76 4,33 0,0880 296,00
Meliorbanca 7273 3,76 3,77 0,56 17,37 155 3,19 3,91 0,1300 474,18

Milano Ass 11561 5,97 5,96 0,22 3,57 701 5,17 6,59 0,2800 2606,52
Milano Ass r nc 11556 5,97 5,97 -0,28 3,45 80 5,29 6,61 0,3000 183,46

Milano Ass w07 1039 0,54 0,53 1,07 3,59 746 0,42 0,78 - -

Mirato 16727 8,64 8,67 1,95 4,31 279 7,86 9,72 0,2700 148,59
Mittel 11046 5,71 5,71 0,30 35,93 122 4,20 5,78 0,1200 376,53

Mondadori 14112 7,29 7,33 0,26 -7,05 910 6,84 8,21 0,6000 1890,72

Mondo TV 46374 23,95 23,86 -0,87 -20,33 36 22,34 32,17 0,3500 105,48

Monrif 2140 1,10 1,10 - -15,26 27 1,08 1,37 0,0240 165,75
Monte Paschi Si 9519 4,92 4,92 0,97 25,25 9591 3,75 5,02 0,1300 12036,79

Montefibre 641 0,33 0,33 0,60 8,30 13 0,30 0,37 0,0300 43,07

Montefibre r nc 675 0,35 0,35 -2,22 -6,49 21 0,34 0,39 0,0500 9,06

N
Nav. Montanari 6676 3,45 3,44 -1,38 16,84 59 2,95 4,17 0,0950 423,62

Negri Bossi 3046 1,57 1,58 0,96 -2,24 21 1,39 1,77 0,0400 34,61

Nice 11995 6,20 6,20 -0,26 - 24 5,49 6,69 - 718,62

O
Olidata 1666 0,86 0,86 -0,10 -14,11 52 0,83 1,04 0,0440 29,26

P
Pagnossin 1333 0,69 0,68 -1,22 -22,77 26 0,64 0,94 0,0250 13,77

Panariagroup I.C. 12537 6,47 6,44 -2,04 16,60 16 5,53 7,34 0,1900 293,68
Parmalat 5516 2,85 2,86 -0,49 37,83 3323 2,07 2,89 - 4674,78

Parmalat w15 3584 1,85 1,86 -0,96 39,80 242 1,31 1,89 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26752 13,82 13,79 -0,08 8,45 15 12,74 16,04 0,3000 381,32
Piaggio 5708 2,95 2,94 -1,24 - 608 2,47 3,00 - 1143,28

Pininfarina 51621 26,66 26,92 3,54 -3,05 50 22,86 32,32 0,3400 248,39

Pirelli & C r nc 1336 0,69 0,69 0,95 -17,90 1551 0,66 0,87 0,0364 92,97

Pirelli & C R.E. 99679 51,48 51,25 -1,63 11,40 63 42,17 61,71 1,9000 2192,91

Pirelli & C. 1355 0,70 0,70 1,72 -10,25 91905 0,64 0,85 0,0210 3662,15
Poligr. Ed. 2562 1,32 1,33 1,38 -13,87 144 1,27 1,68 0,0240 174,64

Poligrafica S.F. 55261 28,54 28,45 -0,66 -13,85 2 28,04 34,90 0,3615 34,08

Pop Italia w10 2755 1,42 1,42 2,90 - 4987 0,65 1,42 - -

Premafin 4500 2,32 2,32 0,43 15,79 653 1,85 2,51 0,0120 953,63
Premuda 2901 1,50 1,50 0,33 -11,36 232 1,33 1,80 0,0600 210,86

Prima Ind. 38861 20,07 19,96 -2,25 58,76 28 12,57 21,80 0,2800 92,32

R
R. Ginori 1735 658 0,34 0,34 - -34,87 90 0,34 0,53 0,5200 33,92
Ras Holding 43566 22,50 22,58 -0,27 9,06 880 17,46 22,58 0,8800 15094,96

Ras Holding r nc 51776 26,74 27,00 0,30 -50,17 1 26,74 53,66 0,9000 35,83

Ratti 1051 0,54 0,54 -0,09 0,15 14 0,52 0,67 0,0516 28,23

RCS Mediag. r nc 5909 3,05 3,05 -0,03 1,46 13 2,98 3,67 0,1300 89,57
RCS Mediagroup 7077 3,65 3,66 -0,30 -9,46 460 3,48 4,64 0,1100 2677,91

Recordati 11083 5,72 5,73 0,03 -1,70 956 5,45 6,68 0,1375 1180,38

Reno De Medici 1020 0,53 0,53 -0,72 -15,48 733 0,50 0,75 0,0165 141,76

Reno De Medici r 1171 0,61 0,61 10,00 -20,66 3 0,51 0,84 0,0275 0,31
Reply 36427 18,81 18,78 -0,71 6,01 5 17,75 22,07 0,2000 167,81

Retelit 727 0,38 0,37 -1,49 -17,09 4027 0,31 0,52 - 156,83

Ricchetti 2699 1,39 1,40 -0,07 -25,01 9 1,32 1,88 0,0400 74,65

Risanamento 11604 5,99 5,99 -0,25 58,29 343 3,69 6,23 0,1030 1644,10
Roma A.S. 1338 0,69 0,69 -0,17 32,44 295 0,47 1,19 - 91,60

Roncadin 501 0,26 0,26 -0,46 -34,21 86 0,22 0,42 0,0413 189,54

Roncadin w07 156 0,08 0,08 -1,35 -51,71 24 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 34452 17,79 17,93 1,51 34,10 18898 13,03 17,79 0,5700 28302,83
Sabaf 45483 23,49 23,47 -0,68 31,28 14 17,61 25,08 0,6000 270,92

Sadi 4194 2,17 2,19 0,37 -9,45 49 2,08 3,23 0,1500 22,31

Saes G. 50672 26,17 26,17 1,24 30,07 30 20,12 28,58 1,3000 399,65

Saes G. r nc 40817 21,08 21,09 -0,09 31,34 32 16,00 22,34 1,3160 157,27
Safilo Group 7356 3,80 3,80 -0,08 -20,99 894 3,27 4,84 - 1076,53

Saipem 32620 16,85 16,94 0,28 20,63 2542 13,97 21,14 0,1900 7433,61

Saipem r 33885 17,50 17,50 - 16,67 0 14,42 21,50 0,2200 2,95

Saras 7879 4,07 4,08 -0,46 - 2322 4,00 5,42 - 3869,62
Save 43198 22,31 22,34 0,77 20,08 16 18,33 23,65 0,3100 617,32

Schiapparelli 96 0,05 0,05 -1,80 -4,45 866 0,04 0,05 0,0155 30,12

Seat P. G. 743 0,38 0,38 -1,67 -3,18 29120 0,33 0,44 0,0050 3125,70

Seat P. G. r 599 0,31 0,31 0,10 -2,71 290 0,29 0,36 0,0101 42,09
Sias 20561 10,62 10,63 0,97 3,00 424 9,14 11,45 0,2000 1353,92

Sirti 5054 2,61 2,60 0,12 - 884 2,05 2,61 - 579,36

Smurfit Sisa 5015 2,59 2,59 - -1,89 0 2,47 2,74 0,0100 159,54

Snai 13722 7,09 7,19 5,67 -17,12 1159 5,92 8,82 0,0387 389,38
Snam Rete Gas 7480 3,86 3,87 0,21 9,06 5210 3,34 3,86 0,1700 7555,45

Snia 174 0,09 0,09 -1,31 - 6818 0,08 0,09 0,0487 53,92

Snia w10 41 0,02 0,02 -0,93 -5,78 1211 0,02 0,03 - -

Socotherm 22269 11,50 11,50 -0,47 22,95 27 9,35 15,40 0,0800 439,63
Sogefi 10940 5,65 5,62 -0,60 22,00 60 4,60 6,21 0,1750 638,71

Sol 8942 4,62 4,66 2,31 10,16 56 4,19 4,92 0,0670 418,85

Sopaf 1426 0,74 0,75 2,01 5,29 1993 0,68 0,89 0,0620 310,69

Sorin 2701 1,40 1,40 -0,50 -18,13 892 1,29 1,90 - 654,75

Stefanel 6949 3,59 3,59 -0,69 -2,71 20 3,50 4,57 0,0400 194,51
Stefanel r 8700 4,49 4,49 - 13,75 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 26378 13,62 13,80 2,12 -10,50 12634 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11465 5,92 5,95 1,23 28,30 19 4,62 6,68 0,1400 111,32
Tas 39655 20,48 20,48 -0,97 -6,53 1 19,19 25,40 1,7500 36,29

Telecom I. Media 693 0,36 0,36 0,62 9,83 8323 0,30 0,40 0,1643 1179,41

Telecom Ita Med. r nc 681 0,35 0,35 - 18,64 36 0,29 0,40 0,1679 19,32

Telecom Italia 4451 2,30 2,34 4,33 -7,11 303091 2,06 2,61 0,1400 30762,25
Telecom Italia r 3762 1,94 1,96 3,75 -7,78 56922 1,84 2,24 0,1510 11708,75

Tenaris 26579 13,73 13,75 -1,04 38,18 4549 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4450 2,30 2,31 -0,13 10,00 6216 2,04 2,31 0,1300 4596,00

Tiscali 4608 2,38 2,35 -3,06 -11,98 25520 2,19 2,89 - 1010,10
Tod's 125528 64,83 64,97 0,84 13,10 28 53,24 65,78 1,0000 1970,95

Toro 40662 21,00 21,00 0,05 41,86 264 14,80 21,07 0,7000 3818,68

Trevi 14218 7,34 7,33 -0,85 68,80 203 4,35 7,83 0,0250 469,95

Trevisan Comet. 5203 2,69 2,70 0,19 -7,95 17 2,51 3,54 0,0700 73,32
Txt e-solutions 36578 18,89 18,86 -0,63 -30,68 4 18,69 27,26 0,4000 49,55

U
Uni Land 1353 0,70 0,70 -0,74 55,73 1410 0,45 1,56 0,0050 634,31

Unicredito 12930 6,68 6,69 -0,31 13,94 48591 5,56 6,69 0,2200 69557,12
Unicredito r 12779 6,60 6,59 -0,32 7,86 85 5,67 6,63 0,2350 143,26

Unipol 5207 2,69 2,70 2,35 13,36 10076 2,21 2,83 0,1200 3927,35

Unipol priv 4603 2,38 2,40 2,21 25,24 13114 1,90 2,48 0,1252 2138,40

V
V.d. Ventaglio 1305 0,67 0,67 0,88 -35,76 300 0,53 1,05 0,0700 52,09
Valentino F.G. 54506 28,15 28,18 0,14 37,05 221 20,41 28,15 0,5000 2086,09

Vemer Sib. 1308 0,68 0,68 -0,12 82,17 439 0,37 0,79 0,0516 65,93

Vianini I. 5944 3,07 3,07 0,75 0,43 2 2,93 3,67 0,0300 92,42

Vianini L. 18079 9,34 9,32 -0,86 13,64 33 8,21 10,97 0,1500 408,94
Vittoria 23460 12,12 12,12 -0,09 28,40 46 9,44 12,58 0,1500 367,67

Z
Zucchi 5557 2,87 2,87 0,35 5,09 1 2,71 3,46 0,0300 69,96

Zucchi r nc 5958 3,08 3,10 0,42 6,47 3 2,79 3,89 0,2800 10,55

Cambi in euro

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,2543 dollari +0,000
149,9600 yen -0,010
0,6757 sterline +0,001
1,5932 fra. svi. +0,002
7,4555 cor. danese -0,000
28,2050 cor. ceca +0,010
15,6466 cor. estone +0,000
8,4180 cor. norvegese +0,057
9,2560 cor. svedese -0,018
1,6830 dol. australiano -0,002
1,4239 dol. canadese +0,008
1,8987 dol. neozel. -0,001
267,3600 fior. ungherese -3,370
0,5767 lira cipriota +0,000
239,6000 tallero sloveno +0,000
3,9098 zloty pol. +0,000

Bot a 3 mesi 99,72 2,79
Bot a 12 mesi 96,74 3,19

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Azioni

Bot

Indici in rialzo alla Borsa di
Milano, sostenuta dalla buona
giornata dei titoli Telecom e di
alcuni bancari come SanPaolo
e Intesa. Positivi anche i
principali energetici. In forte
ribasso invece Alitalia e Tiscali.
Il risultato finale ha visto il
Mibtel crescere dello 0,37% a
quota 30.119 punti, l'S&P/Mib
è salito dello 0,42% e con i
39.489 punti di ieri ha
ritoccato il proprio record
storico dalla sua introduzione
nel giugno del 2003. In
controtendenza l'All Stars e il

Midex, in flessione
rispettivamente dello 0,66 e
dello 0,15%. Il future dicembre
finale ha segnato quota 39.440
punti. Tra i bancari in luce
Sanpaolo Imi (+1,51%) e Intesa
(+1,52%). Contrastati gli
assicurativi (Generali +0,2%,
Ras -0,27%) e gli editoriali (Rcs
-0,3%, Mondadori +0,26%).
Fiat è scesa dello 0,78% a quota
12,695 euro per azione.
Giornata sugli scudi per i titoli
Telecom: Telecom Italia
+4,33% a quota 2,335 euro per
azione, Pirelli +1,72%,
Telecom Italia Media +0,62%,
Camfin +1,14%.

Utile netto e generazione di
cassa dal 2008 e ricavi in crescita
del 205 a 1,4 miliardi nel 2010.
Questi gli obiettivi principali del
piano industriale di Tiscali per il
periodo 2007-2010. Tiscali
prevede poi un incremento
dell’Ebidta margin dal 14% al
26% nell'arco del piano
2007-2010 e oltre 3 milioni di
clienti Adsl. Il piano prevede
anche la concentrazione del
core business in Italia e nel
Regno Unito, dove il Gruppo
conta attualmente su una base
complessiva di olte 3 milioni di

clienti, di cui il 50% collegati in
Adsl. Il piano sarà interamente
finanziato mediante dismissione
di asset con ulteriore riduzione
dell'indebitamento di oltre 150
milioni di euro nei prossimi 12
mesi.
Tale riduzione permetterà a
Tiscali di passare a fine 2007 da
una esposizione attuale di 2,4
volte l'ebidta ad un valore di 1,2.
L'ammontare complessivo degli
investimenti necessari al
completamento
dell'infrastruttura di rete
unbunding e allo sviluppo dei
nuovi servizi Ip è pari a 740
milioni di euro.

Via libera del Tribunale di
Roma al piano di riparto da
134 milioni di euro destinati ai
circa 6mila obbligazionisti
della Del Monte Finance
Luxembourg (ex gruppo Cirio).
Ieri il giudice delegato della
sezione fallimentare ha firmato
il progetto presentato dai
commissari straordinari. Il
piano prevede un rimborso per
i bondholder al 37,57%
dell'investimento.
«Nel giro di poche settimane i
soldi arriveranno
materialmente ai

risparmiatori», spiegano i tre
commissari. Un primo piano
di riparto, da 70 milioni di
euro, era stato portato a
termine nel gennaio scorso. In
quella tranche di rimborsi
erano rientrati i creditori di
Cirio Del Monte Italia e di tre
delle sette emissioni
obbligazionarie (una di Cirio
Finance Luxembourg e due
della Monte Finance
Luxembourg).
Ai creditori chirografari (cioè
coloro che non godono di
alcun privilegio, tra cui si
contano gli obbligazionisti) era
tornato in tasca solo il 6,2%.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Tiscali Del Monte Finance
Telecom sugli scudi

I titoli Unipol
sostituiranno Ras
nell'indice S&P/Mib dal
prossimo 13 ottobre. Lo
si legge in una nota di
Standard & Poor's in cui
si spiega che la
decisione fa seguito alla
fusione di Ras nella
controllante Allianz.

La giapponese
Hitachi ha annunciato
che spenderà 23
miliardi di yen (192
milioni di dollari) per
prendere il controllo del
produttore di sistemi di
navigazione satellitare
Clarion per far
aumentare le vendite
dei suoi dispositivi per
auto.

Safilo, leader
mondiale
nell'occhialeria di alta
gamma e lusso, rafforza
la propria presenza nel
continente asiatico con
l'apertura in Corea di
una nuova filiale.
Safilo Korea Ltd, con
sede a Seoul e
controllata al 100% dal
Gruppo Safilo, sarà
operativa dal 1˚ gennaio
2007. Safilo porterà in
Corea gli esclusivi
modelli dei marchi
Emporio Armani,
Giorgio Armani, Boss
Hugo Boss, Dior, Gucci,
Marc Jacobs, Max
Mara, Alexander
McQueen e YSL.

Visa si prepara al
collocamento in Borsa
di tre sue unità: Visa
Usa, Visa Canada e Visa
International, al traino
del successo
riscontrato dallo sbarco
in Borsa a maggio
scorso della rivale
Mastercard che da
allora ha visto salire il
titolo dell'84%. Il
progetto di Ipo è stato
comunicato dalla stessa
big delle carte di credito
che esclude comunque
dal collocamento la
divisione europea. Visa
non ha specificato
quanto prevede di
raccogliere dal
collocamento;
Mastercard da parte
sua ha ricavato a
maggio scorso 2,39
miliardi di dollari.

Pirelli Broadband
Solutions, società del
Gruppo Pirelli attiva
nell'accesso alla banda
larga e nella fotonica di
seconda generazione, e
Arcor (Gruppo
Vodafone), secondo
operatore di rete fissa
del mercato tedesco,
hanno raggiunto un
accordo relativo alla
fornitura dei nuovi
telefoni «dual-mode»
Pirelli.

Auchan, gigante
francese della grande
distribuzione, diventa
operatore di telefonia
mobile per trovare una
nuova fonte di crescita.
Per il suo ingresso nella
telefonia mobile,
Auchan si è alleato con
Sfr, il numero due dei
cellulari d'oltralpe che
metterà a disposizione
del gruppo di
distribuzione la sua rete.

In utile dal 2008 Via libera al riparto
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IL DIVARIO c’è ed è determinante. Vinciamo

3-1 a Tbilisi ed era nell’ordine delle cose ma

soffriamo e rischiamo troppo nel primo tem-

po. Poi per fortuna la differenza di peso speci-

fico si fa sentire e con-

tro la Georgia gli az-

zurri chiudono da

campioni del mon-

do. Non illudiamoci però perché
l’avversario è quello che è, falci-
diato peraltro dalle assenze e con
un solo giocatore di classe il «no-
stro» Kaka Kaladze.
Dalle prime battute si capisce già
quale sarà l’andamento della par-
tita. I georgiani sono aggressivi al
centro,manoncombinanogran-
ché in attacco (una sola punta) e
troppo lenti sono poi in difesa;
sulla trequarti potremmo essere
padroni se ci fosse un po’ di pres-
sione e di precisione nei lanci: si
contanocinquefuorigioco inme-
no di dodici minuti (almeno un
paiodubbi), troppiperchièvenu-
to qui a Tbilisi per fare il mattato-
re. Comunque, l’impressione è
che gli azzurri accelerando il gio-
co possano penetrare con grande
facilità. Il più in palla è De Rossi,
da lui partono gran parte delle
idee «pesanti» e su di lui si infran-
gono i tentativi georgiani. Il gol
che s’inventa al 17’, sparando
uno tiro dei suoi dalla trequarti, è
il giusto premio per il migliore in
campo (l’incertezza del portiere
fa il resto).
Sull’uno a zero la partita è virtual-
mente chiusa. nessuno qui si
aspetta la vittoria dei bianchi di
Toppmoeller, e l’accoglienza
trionfale concessa ai giocatori
campioni del mondo dice molto.
Ma l’Italia stasera commette un
errore che non è da lei: molla la
presa, commette un’ingenuità
proprio nel suo reparto migliore,
la difesa: Cannavaro chiude male
la puntata di Shashiashvili, Nesta
escecon ritardo: il tironon è forte

mapreciso,Buffonèbattuto:1-1.
Recuperare la vittoria che aveva-
mo in tasca è possibile ma... . Di
Natale si perde nei dribbling, Pir-
lo non sembra lui, Toni è sfortu-
natonellaconclusione (34’)poisi
mangia il più facile dei gol (35’).
Così succede che l’attacco a testa
bassa e mente confusa, lasci lo
spazio ad un clamoroso palo di
Khizanishvili con Buffon battuto
(ed immobile). Brividi azzurri nel
finaledi tempo,chi l’avrebbedet-
to.
Nella ripresa la musica sembra la
stessamapassando il tempo, ildi-
variopesasempredipiù. Igeorgia-
nisi fannoallora sentire sulpiano
dei muscoli, il secondo cartellino
giallo alleggerisce la nazionale di
casa di un giocatore (Kankava).
Un minuto dopo c’è il gol di Ca-
moranesi,pulito, lineare, fintrop-
po semplice nell’esecuzione: Pir-
lo-DiNatale-crossperMauroGer-
man-testa-rete. Poi con i cambi
entra anche Materazzi (fischiato
dal pubblico, con cori «Zizou-Zi-
zou»). Il gol di Perrotta conclude i
giochi. Stavolta davvero.

De Rossi gigante: è il faro di tutta la squadra
Per Di Natale e Zambrotta un’ottima ripresa

Cuore, carattere e gol. L’Italia c’è davvero
A Tbilisi battuta la Georgia. Reti di De Rossi, Camoranesi e Perrotta. Fischi per Materazzi

BREVI

GEORGIA: Lomaia, Khizanishvili, Kalad-
ze, Kizaneishvili, Shashiasvili, Mente-
sashvili, Kvirkvelia, Tskitishvili (30’ st
Kandelaki), Menteshashvili, Martsvalad-
ze (40’ st Gigiadze), Ashvetia.

ITALIA: Buffon, Oddo,Nesta, Cannava-
ro (28’st Materazzi), Zambrotta,Pirlo
(16’st Mauri), De Rossi, Camoranesi
(42’st Iaquinta) Perrotta, Di Natale,Toni.

ARBITRO: Riley (Inghilterra)

RETI: 16’ pt De Rossi, 26’ pt Shashia-
svili, 16’ st Camoranesi, 26’ st Perrotta.

AMMONITI: Shashiasvili, Tskitishvili,
Zambrotta.

ESPULSI: Kankava.

Georgia  1

Italia  3

Tutti i risultati
Scozia ko in Ucraina

Buffon 6: gli arrivano due palle
(reali): una va in rete, l’altra finisce
sul palo. Per il resto è pressoché
inoperoso.

Oddo 6: subisce l’inerzia del
suo socio di fascia (Camoranesi).
Meno brillante rispetto alla gara
con l’Ucraina, è comunque pulito
in copertura.

Nesta 5: indeciso e lento.
Nell’azione del primo gol
avversario non si stacca dalla linea
di difesa e permette a Shashiasvili
di battere a rete.

Cannavaro 5.5: ha (in gran

parte) basato la sua carriera su
velocità e stacco di testa. Ieri,
però, è stato battuto più volte sullo
scatto. Dal 28’ st Materazzi sv:
entra e subisce i fischi dei «tifosi»
di Zidane.

Zambrotta 6.5: nel primi 45’ si
limita a contenere. Poi, nella
ripresa, scatta l’intesa con Di
Natale e dai loro «duetti» nascono
le azioni del 2˚ e 3˚ gol.

Pirlo 5: impegnato in una
posizione del campo che
normalmente non occupa (il centro
sinistra) denuncia ancora di più la

sua pessima condizione di forma.
Inoltre sbaglia quasi tutti i calci da
fermo. Dal 16’ st Mauri sv.

De Rossi 7.5: faro di
centrocampo. Donadoni, rispetto
alla gara con l’Ucraina, gli
restituisce la «sua» posizione
davanti alla difesa. Da lui passano
tutte le azioni e quando decide di
sganciarsi sorprende il portiere
avversario con una botta da 30
metri.

Camoranesi 6: uno dei
peggiori del primo tempo, si
riscatta nella ripresa con il colpo di
testa che regala all’Italia la
seconda rete. Poi torna nell’abulia
precedente. Dal 42’ st Iaquinta

sv.
Perrotta 6: non ha nelle gambe

l’energia necessaria per inserirsi, in
velocità, tra le maglie dei difensori
georgiani. Suo il terzo gol (con
deviazione).

Di Natale 6.5: parte bene ma si
perde con il passare dei minuti.
Fino a quando, nella ripresa, trova
il giusto feeling con Zambrotta e
serve a Camoranesi la palla del
vantaggio.

Toni 6: nonostante non sia in
una gran serata (clamoroso un suo
errore nel primo tempo), riesce
comunque a tenere alta la tensione
tra i difensori avversari.

 al. fer.

Tutti contenti, tutti fiduciosi. La
primagiornatadegliarbitrati fila
via liscia come l’olio nella noia
generale. I giornalisti rintanati
in una saletta in febbrile attesa
chequalchepresidente,qualche
avvocato si degni di parlare loro
ai confini della “mixed zone”, il
limite invalicabile della
“caserma” Stadio Olimpico. Ad
animare la giornata arriva pro-
prioalla fine la sparatadell’avvo-
cato Cantamessa del Milan.
«Chi vi dice che non abbia chie-
sto l'assegnazione delloscudetto
delloscorsocampionato?».Sicu-
ro di aver fatto breccia nel cuore
del collegio arbitrale, l’attuale

consigliere della Legacalcio in
quota rossonera ha rinverdito le
richieste-diktat di Berlusconi al-
l’inizio dello scandalo Moggio-
poli. Ormai l’aria è cambiata,
Calciopoli,Meani e le sue telefo-
nateagliassistenti sonounricor-
do e l’avvocato rossonero può
bellamente tornarea chiedere lo
scudetto tolto alla Juve e dato al-
l’Inter. «La colpa del Milan non
c'è - ha continuato -. Sottolineo
la totale incomprensibilità della
condanna di Galliani, con la
conseguente responsabilità del
Milan.Perquestohochiestol'az-
zeramento». Anzi, il Milan ha
già dovuto pagare pure troppo.

«Abbiamo dovuto disputare i
preliminari e ciò ha significato
che i nostri calciatori non han-
no fatto le vacanze. Questo per
loro è stato fortissimamente af-
flittivo».
Era toccato alla Juve aprire le
danze in mattinata con due ore
di«serenoconfronto»davantiai
cinque componenti del Colle-
gioarbitraledicui faparteanche
il figlio del presidente Napolita-
no (Giulio). La pattuglia di 8 di-
fensori di cui faceva parte anche
l’avvocato Zaccone (quello pas-
sato alla storia per il
“patteggiamento” davanti a Ru-
perto) ha spiegato perché, come
haspiegato ilpresidente-avvoca-
to Cobolli Gigli, si aspetta «una

riduzione sostanziosa dei punti
di penalizzazione. Azzeramen-
to? «Rimane la speranza», ha ri-
sposto poco convinto.
Poi laLazio.NienteLotito, il pal-
coscenico è tutto per l’avvocato
GianmicheleGentile,ormaiplu-
ridecoratodicalciopoli. «Puntia-
moall'azzeramentodellasanzio-
ne del campionato in corso - ha
detto - ovvero all'annullamento
del -11. Infatti i -30 sul campio-
nato scorso sono già una puni-
zione sufficiente, che ha avuto
gravi conseguenze economiche
per noi. Abbiamo presentato un
conto, ovviamente documen-
tandolo,di25milionidieuro,ci-
fra che avremmo incassato an-
dando in Europa e per ottenere

la quale bastava qualificarsi per
gliottavidi finale».Secondoil le-
gale«laposizionedellanostraso-
cietà è particolare, e avrà una
considerazionediversadaquelle
dellealtre squadre, tant'è cheab-
biamo dato il consenso per una
sentenza abbreviata nelle moti-
vazioni». In pratica vuol dire
che la Lazio spera di conoscere il
propriodestino intornoal25ot-
tobre. «Ci hanno detto che, più
omeno, lasentenzadovrebbees-
serci prima della fine del mese»,
haspiegatoGentile.Perònonso-
no da escludere ulteriori svilup-
pi di questa vicenda.
Oggi tocca alla Fiorentina, che
parte da -19 e punta a dimezzare
il fardello.

CALCIOPOLI Prima giornata all’Olimpico. Cobolli Gigli (Juve): «Riduzione sostanziosa». Gentile (Lazio): «Azzeramento del -11»

Arbitrati, pazze richieste: il Milan vuole anche lo scudetto

Gruppo B
Ucraina-Scozia  2-0
Georgia-Italia  1-3
Francia-Isole Faroe  5-0
Classifica: Francia e Scozia
9; Italia 7; Ucraina 6; Lituania
4; Georgia 3; Isole Faroe 0.
Gruppo A
Kazakistan-Finlandia  0-2
Serbia-Armenia  3-0
Polonia-Portogallo  2-1
Belgio-Azerbaijan  3-0
Gruppo C
Malta-Ungheria  2-1
Turchia-Moldova  5-0
Bosnia E.-Grecia  0-4
Gruppo D
Irlanda-R. Ceca  1-1
Slovacchia-Germania  1-4
Galles-Cipro  3-1
Gruppo E
Andorra-Macedonia  0-3
Russia-Estonia  2-0
Croazia-Inghilterra  2-0
Gruppo F
Islanda-Svezia  1-2
Liechtenstein-Danimarca  0-4
Irlanda del Nord-Lettonia  1-0

Gruppo G
Bielorussia-Slovenia  4-2
Lussemburgo-Bulgaria  0-1
Olanda- Albania  2-1

Calcio, Under 21
Federcalcio tedesca apre inchiesta per razzismo

Dopo la partita Germania-Inghilterra di martedì due calciato-
ri di colore della nazionale inglese, hanno denunciato di esse-
re stati più volte chiamati “scimmia” dai coetanei tedeschi.

Basket
Montegranaro debutta in serie A battendo Roma

Posticipo della prima giornata Premiata Montegranaro-Lot-
tomatica Roma 77-69: marchigiani al debutto in serie A Tim.

Calcio
Parma, Bondi nuovo Presidente

Il CdA del Parma ha preso atto delle dimissioni del dottor Gui-
do Angiolini e, come successore, ha nominato Enrico Bondi.

Ciclismo
Giro di Lombardia, ci sarà anche Bettini

L’azzurro sarà presente al 100esimo Giro di Lombardia.

■ di Massimo Franchi / Roma

Le pagelle

■ 13,00 Eurosport
Tennis, Wta di Mosca
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, B.Bulls-W.Province
■ 14,00 SkySport1
Sport Time
■ 15,45 SkySport2
Volley, Treviso-Montich.
■ 16,30 Eurosport
Tennis, Atp di Tennis
■ 17,45 SkySport2
Basket, Montegr.-Roma

■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 20,15 Eurosport
Calcio, Qualif. Europ. 2008
■ 20,25 SkySport2
Volley, Cuneo-Atene
■ 21,15 Eurosport
Boxe, mondiale WBA
■ 23,00 Eurosport
Camp. del Mondo di Rally
■ 0,50 SkySport2
Motori, Formula Nascar
■ 2,00 SkySport2
Mlb, Metz-St Louis

Volley 20,25 SkySport2Tennis 16,30 Eurosport

■ di Max Di Sante

In trasferta a spese della squadra.
Nella capitale, la M.Roma Volley vuole
coinvolgere nuovi sostenitori così, per
la trasferta di sabato a Verona, metterà
a disposizione: pullman, pranzo e cena
al sacco. I partecipanti devono solo
pagarsi il biglietto del match (10 euro)

Daniele De Rossi festeggiato dai compagni dopo aver realizzato il gol del vantaggio azzurro Foto Ap

LO SPORT

IN TV
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Apro gli occhi e ti penso, Springsteen

B
rucesi siedeal limitedelpalco,accavalla legam-
be e col sorriso sulle labbra dirige la sua orche-
stra: ilpubblicodelpalazzettodiRomachecan-
ta in coro, a cappella, il ritornello di Pay me my
money down. Siamo all’ultimo travolgente dei
sette concerti in Italia con la Seeger Session
Band.Lasotto,nellaplateachenonsmettequa-
si mai di battere le mani a tempo e cantare, in
tanti hanno visto tutti i sette concerti e presto
saranno anche a Valencia, Londra, Dublino,
Belfast. Sono i fan veri del Boss, un tutt’uno
con lui, con la sua musica, col suo immagina-
rio. Gente che ha dormito due notti davanti al

palazzetto, che ha organizzato in maniera dili-
gente listecoi inomidiquelli cheavrebbero fat-
topartedel«pit», lazonatransennata immedia-
tamente sotto il palco dove entrano poco più di
150 fortunati, o caparbi. Ogni due ore, anche
nellanotte, sonostati fattigli appelli:chi rispon-
deva si sarebbe assicurato quello spazio regale. I
più organizzati di loro fanno parte dei «Travel-
lin’ fans», un’accolita di appassionati che fa
grupposul sito travellinfans.forumfree.netdan-
dosi appuntamento in mezza Europa, ma an-
cheinAmerica,Australia,ovunqueilBosssi spo-

sti. Hanno trenta, quaranta anni, vengono da
tutta Italia eSpringsteenper loroèmotivo di in-
contro: a Modena, quando hanno fatto la coda
di fronte alla rivendita dei biglietti dalle sei del
giornoprecedente,per ingannare il tempohan-
no organizzato una grigliata all’aperto, sulla via
Emilia. Il loro «agitatore» è Marco, rappresen-
tante, trentun anni, di Modena, circa 450 euro
spesi solo per i sette concerti in Italia. Ma ne va-
le la pena: a Valencia incontrerà i nuovi amici
springsteeniani di Barcellona, approfitteranno
per farsiunapiccolavacanza.Per lorotuttoèna-
to al concerto di Zurigo del 1999, quando gli
venneinmentedidisegnareunabandiera italia-
naconsuscritto«travellin’ fans» (daunacanzo-
nedeiCreedenceClearwaterRevival).Unmusi-
cistadellaEStreetBandvide labandiera,glipiac-
que, la indicòalBosscheli salutò.Daalloraquel-
la bandiera è rimasta il punto fermo, tanto che
il Boss, a un concerto nel 2003 in New Jersey, li
ha salutati di nuovo.
Capitano cose leggendarie, se sei un suo vero
fan. Capita ad esempio (racconta Marco), di in-
contrarenel1999casualmenteperstradaaMila-
no il batteristadella E Street Band,di scambiarci
due chiacchiere, di chiedere il perché Springste-

en non faccia mai dal vivo alcune canzoni, e
sentire proprio quei brani il giorno dopo a sor-
presa in scaletta (erano Sherry darling e Cadillac
Ranch).Nonimportase ilpatrimoniodell’Ame-
ricaperdutache Springsteencanta oggiè lonta-
no culturalmente dalla via Emilia, perché loro
si sentonopartediunospirito,perché ilBossha
qualcosa in comune con loro e l’abnegazione è
reciproca. Perché più che un insieme di brani
della tradizione e del passato prossimo di un
icona del rock, in concerto scorre un magma di
storia che diventa materiale umano in movi-
mento, uno sterminato campo che ogni volta
si rinnova.Da bravofigliodella sua terra, ilBoss
ha messo su gli abiti da lavoro, preso la zappa e
scosso il terrenosotto i suoipiedi.Èunterremo-
to, ma è anche filologia, rispetto per le radici.
Quando, inapertura, attacca JohnHenry e riscri-
ve la storia dell’eroe afroamericano della
workingclassnarrato inmilleepiùstorieoralie
romanzi, il pubblico è con lui all’unisono. Per-
chéSpringsteenconquestaoperazionecultura-
leèriuscitoafarcimetabolizzarecentoepiùan-
ni di storia, rigenerarla, usarla per riscrivere se

stesso e la sua, di storia. E così, tra dixieland,
folk, country, gospel, blues, le canzoni di pub-
blico dominio che ha immortalato nel disco
We shall overcome diventano pezzi attuali (in
molti casi vestono l’epica del rock), mentre le
sue, di canzoni (Atlantic City, Long time coming,
Ramrod, American land), vengono restituite alla
madre terra, e diventano arcaiche, traditional
esse stesse. In questo, il Boss, dimostra di aver
imparato a menadito la lezione di Bob Dylan:
The river è stravolta in una lenta, sofferente ver-
sione, My city of ruins invoca alla rinascita del

dopo11 settembre(«Lamiacittàdelle rovine…
forza, rialziamoci!») ma potrebbe essere New
York come New Orleans, come una cittadina
travoltadallaguerracivileamericanaounapro-
vincia italiana abbandonata a se stessa. La co-
munione che riesce a creare è totale, festante,
ma anche commovente, come quando chiede
il silenzio a più riprese sulla toccante versione
di When the saints go marching in. I fan del «pit»
sanno bene che su quel pezzo il Boss vorrebbe
silenzio,esenestannoquietiadascoltare.Esan-
no anche che quello di Roma è stato un buon
pubblico, ma non di veri esperti. Il migliore, di-
cono, è stato sicuramente quello di Caserta,
checonosceva a menadito ogni piega della sca-
letta. Già, e il set migliore? «Perugia, certo però
all’Arena di Verona ha suonato Fire – racconta
ancora Marco – che forse non aveva mai fatto
in Europa» (50 minuti del concerto veronese
andranno in onda domani sera su Radio1 Rai,
alle21).Perché ilbellodelBoss, si sa, èchecam-
bia scaletta a ogni data renendo unico ogni
show. Per questo per un fan è impossibile, ogni
volta, non esserci.

DON DI LIEGRO HA FATTO TANTO PER I DEBOLI
LO RICORDA LA FESTA DEL CINEMA

Un film-tv di Don Luigi Di Liegro, il fondatore della Caritas, alla
Festa del cinema di Roma. A firma di Alessandro Di Robilant,
con Giulio Scarpati, una produzione Mediaset-Rti, alla Festa del
cinema di Roma: sarà presentato in anteprima sabato alle 15
all’Auditorium. Un film a nove anni dalla scomparsa del
sacerdote. «La Festa del cinema è un evento popolare, rivolto ai

cittadini, agli spettatori, alla comunità. Anche per
questo l'omaggio a Luigi Di Liegro: perché ha
significato tanto per Roma, per le persone più
deboli, per chi ha più bisogno di sostegno e di
speranza», ha detto il sindaco Veltroni.

PERCHÉ HANNO TUTELATO I POLITICI E ME NO?
FIORELLO SI ARRABBIA SUI «DROGATI» IN TV

«I politici sono stati tutelati. Ma come mai, con la droga, io,
Lapo e tanti sportivi siamo stati sbattuti in prima pagina?». Se
lo è chiesto Fiorello a Viva Radio2 intervenendo a proposito
della censura del Garante della privacy sul servizio delle
«Iene» che avrebbe dovuto mostrare, sia pure criptati, i
deputati sottoposti, a loro insaputa, al «tampone» per testare
se avessero fatto uso di sostanze stupefacenti nelle ultime 36
ore. Gli replica Riccardo Villari della Margherita, parlando di
un abbaglio preso da Fiorello che si chiede come si possano
paragonare dei drammi umani a una campagna meramente
scandalistica.

■ di Silvia Boschero / Roma

PASSIONI Springsteen ha chiu-

so a Roma il suo tour italiano

con la travolgente folk band del-

le «Pete Seeger Sessions» e c’è

un gruppo organizzato di fan

che lo segue ovunque, anche in

Europa: Marco, 31 anni, ci rac-

conta come e dove si incontrano

N
onèuncasoche ilGreatestHits diPete
Seeger, ristampatodallaColumbia/Le-
gacynel2001-mai titolofupiùazzec-

cato vista la popolarità di brani come
Wimoweh,Turn!Turn!Turn!,WeShallOverco-
me, Where Have All The Flowers Gone o Guan-
tanamera - comprenda soltanto incisioni dal
vivo. È proprio nel dialogo con il pubblico
che l'arte di questo narratore di storie, nato
nel 1919, trova la sua massima espressione.
E non è un caso che l'etichetta discografica
del Manifesto abbia scelto il periodo prece-
dente al nuovo tour di Bruce Springsteen,
protagonistanonsolo diun album diappas-
sionate cover ma anche di un revival centra-
to sulla figura del grande folksinger, per far
uscire Pete Seeger in Italia, che racchiude

canzoni tratte da due concerti tenuti in Pie-
monte nel 1977.
La storia di questi nastri, prima smarriti, poi
ritrovati per un caso fortunato e restaurati, è
davvero peculiare. Grazie a Dario Toccaceli
che ne curò la registrazione e accompagnò
PeteSeeger inquelledatepossiamooraascol-

tarli anche noi. Curato nella veste grafica e
nel supporto storico critico (ci sono i testi, le
traduzionie lenotedi Toccaceli ediAlessan-
droPortelli),questocdci sembra indispensa-
bile per chi voglia cogliere fino in fondo il
senso dell'operazione di Bruce e dell'instan-
cabile lavoro di Seeger. «Se adesso Springste-

en decide di render-
gli omaggio - scrive
Portelli - fa solo il
suodoverediameri-
cano perbene verso
un artista militante
che ha cantato tutte
le ingiustizie e ha
sempre insegnato la
speranzainun'Ame-
ricapiùbellaeunal-
tro mondo possibi-

le».Daintellettualeedaprofondoconoscito-
re del patrimonio della musica tradizionale,
Seeger ha saputoparlare al cuore delleperso-
ne senza trascurare una lucida analisi politi-
ca.Èstato il tramitefra lagenerazionediWo-
ody Guthrie e quella di Bob Dylan.
Il momento più toccante di Pete Seeger in
Italia è quello in cui, dopo aver cantato
Victor Jara (musica di Arlo Guthrie su un te-
sto di Adrian Mitchell), recita Estadio Chile,
l'ultima poesia del cantautore cileno assassi-
natodaimilitari diPinochetdurante ilgolpe
del 1973: «Oh canzone, come mi esci male
adessochedevocantare il terrore,quelloche
vedo non l'ho mai visto, quello che sento e
ho sentito deve uscire, per far fiorire il mo-
mento».NellavocediSeeger enei versidi Ja-
ra, la tragedia si apre alla speranza per un fu-
turo migliore.

Bruce Springsteen nel tour italiano in concerto con la Seeger Session Band

I «Travellin’ fans» sono
un gruppo organizzato:
notti in fila per andare
sotto il palco, ferie per
non perdere una data
amicizie che nascono

«We shall overcome» e
altri brani memorabili
di un cantore che
unisce cuore e politica
Toccante l’omaggio
al cileno Victor Jara

Marco racconta: «Tutto
partì con una bandiera
nel ’99 a Zurigo, ora
Bruce ci riconosce
Il set migliore di
questo tour? Perugia»

IN SCENA

DELITTI Niente libertà a Chapman

L’assassino di Lennon
non esce di prigione

CD Ripescate in modo rocambolesco e pubblicate dal Manifesto le registrazioni di due concerti italiani del ’77 del grande folksinger

Se vi piace il Boss, Seeger vi piacerà anche di più (forse). Provatelo

■ Mark David Chapman, 51 anni, condan-
nato all’ergastolo perché l’8 dicembre dell’80
uccise a New York John Lennon, aveva di
nuovo chiesto la libertà condizionata. Che,
per la quarta volta, gli è stata negata: «a causa
della natura bizzarra del suo crimine violento
epremeditato».Chapman,51anni,nelcarce-
rediAttica (NewYork)da oltre25anni, iniziò
a chiedere la libertà condizionata dopo i pri-
mi 20 anni di reclusione. Martedì il detenuto
ècomparsoinun’udienzadi16minutidavan-
ti alla commissione che ha detto no perché
«la scarcerazione non sarebbe nell'interesse
della comunità» nonostante «soddisfacente
correzione istituzionale». L’uomo potrà di
nuovo fare richiesta della libertà condiziona-
ta a partire dall'ottobre 2008.

■ di Giancarlo Susanna
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U
n lupo si aggira sul palco dell’Al-
fieridiTorino,squalisbucanofuo-
ri dietro le quinte del romano Si-
stina aprendo la boccona dentata
in faccia agli spettatori: ma cos’è
questo strano zoo? Questa fauna
imprevistachecalca(onuota)sul-
le tavole di paludati stabili di pro-
sa? È il nuovo corso, la multime-
diale wave - «l’onda», per restare
in tema - che attraversa il teatro e
lo trasforma. Creando nuove lin-
gue di scena, che permettono ap-
punto ad attori di ciccia di dialo-
garee interagire con lupia fumet-
ti. O di ambientare uno spettaco-
lo sul fondo di un abisso mari-
no... Un tempo succedeva solo al
cinema, dove la rossa formosa (e
virtuale) JessicaRabbitancheggia-
va e bisbigliava Why don’t you do
right all’orecchio di Bob Hoskins.
Adesso ecco che Lupo Alberto (sì,
quello fidanzato con la gallina
Marta, sì, quello di Silver) recita
accanto al Quartetto G formato
da Antonello Angiolillo, Sabrina

Marciano, Fabrizio Paganini e
Laura Ruocco. È la prima volta
che un cartone si anima a teatro e
forse non è un caso che quella
«G»delQuartetto sta per Garinei,
il grande vecchio della comme-
dia musicale che ha tenuto a bat-
tesimo i quattro ma ha anche in-
coraggiato e sostenuto quegli
Squali che oggi Alberto Luca Rec-
chi porta in scena al Sistina.
Recchi detto Al non appartiene
propriamente al mondo del tea-
tro e in qualche modo neanche a

quello terreno, visto che preferi-
sce andarsene in quello marino,
tuffandosi in profondità a sor-
prenderedelfini ebalene. Incerca
delsuoanimalepreferito: ilpesce-
cane.Fupropriounenormesqua-
lo bianco a convertirlo a una pas-
sione totale per il mare e per la fo-
tografia subacquea. Recchi rac-
conta che mentre un giorno cer-
cava di tirar fuori un’aragosta da
uno scoglio, il silenzioso predato-
re gli arrivò alle spalle. Al si girò e
vide allargarsi la temibile bocca e

lo scintillio dei denti. Addio. Nel-
laconcitazionesieraanchescorti-

cato il braccio sullo scoglio man-
dando in circolo acquatico sapo-
rosegocciolinedi sangueblu(l’ac-
qua ci rende, visivamente, tutti
nobili). E invece niente, lo squalo
vide (poco, sono mezzi ciechi),
annusò, radarizzò col muso e poi
con una gran codata si perse nel-
l’azzurro. Al smise di pescare e da
allora si mise a fotografare. Pesci e
ancora pesci, spesso pescecani.
Mollando un lavoro da ammini-
stratore e mettendo il suo «uffi-
cio» in fondo al mare. Foto su fo-
to, una prima mostra sugli squali
e quasi una seconda: «la stavo or-
ganizzando per il Palaexpò a Ro-
ma- racconta -,poi il solaiocrollò
all’improvviso e con lui il mio la-
vorodiseimesi.Nonmirassegna-
vo a buttare via il progetto, mi so-
no messo a scrivere tutte le cose
che volevo raccontare sul mare e
ne è venuta fuori una sorta di
commedia». A quel punto sono
arrivati in gioco, o meglio a nuo-
to, professionisti del settore, Pao-
la Conte per la scrittura del testo,
Massimo Nunzi per le musiche,
Claudio Boccaccini per la regia.
Neèvenutofuoriunibridoteatra-
le popolato di squali e di immagi-
ni dall’abisso, brezze marine che
aleggianonell’aria,sirenechecan-
tano e pescioline che danzano in
stile cartoon disneyano. Illusioni
sensoriali e tecnologie multime-
dialichemutanogliattori insqua-
li e i fotografi in attori.
Certo, siamo lontani dalle sugge-
stioniabbacinantidell’Elettraolo-
fonica di De Rosa e Westkemper
(per inciso, torna a Milano dal 20
al teatro Studio: non mancatela)
o dalle arditezze visive di Fabio
Iaquone per Barberio Corsetti,
per non parlare dell’ingegno ge-
nialmente macchinoso dei Raffa-
ello Sanzio, ma il punto è questo:
il teatro tecnologico ha superato
la sperimentazione. Ora è roba
per tutti, anzi è roba da bambini.

Al Recchi in una scena del suo «Squali» al Sistina

Andate a teatro? È pieno di squali

■ di Renato Nicolini / Napoli

I
l Nuovo Teatro Nuovo,
che quest'anno festeggia i
suoi venticinque anni di te-

atro di frontiera nel segno del-
l’avanguardia, a Napoli nel
cuore dei Quartieri Spagnoli,
ha inaugurato il 10 ottobre la
propria stagione con Le cin-
que rose di Jennifer, messe in
scena da Arturo Cirillo. Ciril-
lo, dopo il successo di Mettete-
ve a ffà l'ammore cu mme e di
L'ereditiera, e le conferme de
La Piramide e Le intellettuali, è
un autore teatrale noto non
solo al pubblico napoletano;
che ha avuto modo di farsi ap-
prezzare per la fresca vena co-
mica profondamente teatra-
le, consapevole dell'influsso
del montaggio cinematografi-
co sullo spettacolo (e sul pen-
siero), ma esente da manieri-
smi e approssimazioni televi-
sive.
Anche in queste Cinque rose
spesso si ride, ma siamo soprat-
tutto spinti a riflettere. Cirillo
ci propone un'interpretazione
del testo di Annibale Ruccello,
la migliore espressione del tea-
tro napoletano dopo Eduar-
do, ripulendolo accuratamen-
te da ogni concessione al
folklore, vagamente omofo-
bo, da varietà televisivo, con
cui i travestiti sono spesso rap-
presentati. «Non esiste il trave-
stito - scrive Cirillo nelle note
di regia, - esistono i travestiti,
diversi come le vite di ogni per-
sona».
Al centro dello spettacolo è la
tragica solitudine, di chi nell'
emarginazione del ghetto è co-
stretto a costringere nell’uni-
forme la propria individuali-
tà, fino a non essere più capa-
ce di pensare l'altro. L'apparen-
te quotidianità dello scorrere
dell'ultima giornata di vita di
Jennifer si rivela, allo sguardo
acuto del regista, qualcosa di

immaginario, dove tutto in re-
altà avviene nella mente del
protagonista. È una sua costru-
zione - lo svelano molti indizi
sparsi nel testo che Cirillo pun-
tualmente sottolinea - il quar-
tiere «per travestiti» , di recen-
te e non conclusa costruzione,
dove Jennifer abita; le telefo-
nate che arrivano sempre al
numero sbagliato, e sempre in-
dirizzate a persone che hanno
in comune il fatto di essere sta-
te viste l'ultima volta più di tre
mesi prima, come Franco, l'uo-
mo di Milano inutilmente at-
teso; la fotografia di Franco,
che si rivela essere un vuoto in
una cornice; l'assassino che uc-
cide le proprie vittime, con
un’irreale crescita vertiginosa
del loro numero ed una dina-
mica impossibile (le stanze so-
no chiuse dall'interno, l'arma
appartiene alla vittima, sul ca-
davere si trovano sempre cin-
que rose rosse, come le rose
che Jennifer cambia nel vaso
all'inizio dello spettacolo).
Lo spettacolo ci racconta dun-
que il viaggio di Jennifer verso
il suicidio, attraverso una serie
di prefigurazioni: che la morte
che lo conclude sia reale, o an-
ch'essa una scena immaginata
dal protagonista, poco impor-
ta. Il fatto che il ruolo di Anna,
l'altro travestito che appare in
scena, sia affidato ad una don-
na, Monica Piseddu, abituale
partner di Cirillo nei suoi spet-

tacoli, è coerente all'intenzio-
ne di liberare da ogni ghetto
l'incertezza sulla propria iden-
tità sessuale, introducendo
simbolicamente anche il pun-
to di vista femminile nella ri-
flessione sul transgender.
Qualcosa che acquista mag-
giore significato se si riflette
sul fatto che Anna, nell'inter-
pretazione di Cirillo, non è
che un'immagine creata da
Jennifer (della quale indossa
in maniera rivelatrice l'abito
della scena precedente), rive-
lando mancanza e desiderio
di completezza. Come in un
gioco di scatole cinesi, lo spet-
tacolo finisce per rivelare l'es-
senza profonda del testo di
Ruccello, cioè un'impietosa ri-
flessione sulla solitudine me-
tropolitana, sulla violenza e
sull'autodistruzione che gene-
ra. Proprio il legame con la tra-
dizione teatrale napoletana
che Cirillo mantiene come
punto fermo nel proprio per-
corso teatrale, da Scarpetta a
Ruccello, ci fa percepire il
drammatico cambiamento
del modo con cui la città di
Napoli può essere rappresenta-
ta, dall'inizio alla fine del No-
vecento.
Il ghetto immaginario dei tra-
vestiti finisce per proporsi allo
spettatore come una forma di
rappresentazione della crisi at-
tuale della città, del destino di
violenza e disperata solitudi-
ne contro cui combatte ciò
che ancora sopravvive della
diperata vitalità della pasoli-
niana città di Gennariniello,
quella che rifiutava l'omologa-
zione.
Lo spettacolo è in scena al
«Nuovo» fino al 22 ottobre;
dal 22 al 27 ottobre al Kismet
di Bari; il 3 novembre a Civita-
nova Marche; dal 7 al 19 no-
vembre ai Filodrammatici di
Milano; l'11 dicembre a Buti;
il 12 dicembre ad Imola.

■ di Rossella Battisti

D
onGiovanni è arrivato al-
la Scala tra applausi e fi-
schi. Il trionfo è per il

venticinquenne direttore ve-
nezuelano Gustavo Dudamel e
per gli interpreti, osannati an-
che a scena aperta. I bu-u-u
esplodono, al termine, contro
l’allestimento«moderno»diPe-
terMussbach.Aragioneoator-
to? Lo spettacolo è rapido, fun-
zionale e sconcertante.
Tre parallelepipedi di color ne-
rosi spostanosullascena: si rigi-
rano lenti, si allineano sullo
sfondo, si allontanano e si rin-
serrano attorno ai cantanti e al
coro abbigliati come ai giorni
nostri. Petto nudo e lunga ve-
staglia aperta per il seduttore;
candidi i contadini, funerei i
nobili, grigio il commendato-
re, e una lucente Lambretta per
Donna Elvira. La scena «astrat-
ta»diventaperò«concreta»gra-
zie alla vivacità degli attori che
si abbracciano, si respingono,
si rincorronoconostentatasen-
sualità. Fra gli assatanati, il se-
duttore è sedotto dalle femmi-
ne: prima Donna Anna che «se
lo scopa» sotto gli occhi del pa-
dre.Aldominatorecapitadive-
nir dominato. Il complice, Le-
porello, svolazza, legge il catalo-
go sulmuro, trascina al coperto
la salma dell’ucciso; Masetto è
un bullo vanamente recalci-
trante, mentre Ottavio si sven-
tola con fatua eleganza. La ron-
da è ininterrotta (dall’ombrello
passato di mano in mano, ai
contadini che appaiono e
scompaiono danzando tra

ipannelli, mescolati agli orche-
strali nella festa).
EMozart?Mozart fa le spesedel
gioco assecondato dallo scatto
del direttore e delle voci: Carlo
Alvarez (autorevole protagoni-
sta), Carmela Remigio (squil-
lante Donna Anna), Ildebran-
do D’Arcangelo (Leporello),
FrancescoMeli (Ottavio), Vero-
nica Cangemi (Zerlina), Alex
Esposito (Masetto). Tutti viva-
ci, insolenti o aggraziati, come
conviene al loro personaggio.
In sala, chi ci sta si diverte, altri-
menti fischia. Come è puntual-
mente avvenuto.

La lezione di Turandot

Sabato 14 e domenica 15 ottobre sono i giorni di “Una
Mela per la Vita”. Ogni anno, con questa iniziativa, AISM e
FISM con il supporto di UNAPROA,  raccolgono fondi vitali
per la lotta alla Sclerosi Multipla: servono a sostenere la
ricerca scientifica e i servizi di assistenza alle persone col-
pite da questa grave malattia.

Più di 4 milioni di mele emiliano-romagnole, famose per la
loro dolcezza, invaderanno pacificamente 3000 piazze di
tutta Italia. Una festa di colori e sapori cui non potrai 
resistere e un’occasione per  lottare contro la Sclerosi
Multipla.

Per conoscere la piazza più vicina chiama il Numero 840.502050
(al costo di un solo scatto da tutta Italia) oppure visita il sito www.aism.it e www.unaproa.com

ASSOCIAZIONE ITALIANA

SCLEROSI MULTIPLA

O
N

LU
S

LASCIATI TENTARE DALLE MELE DELLA VITA
NON COGLIERLE È UN PECCATO

CHI AMA LA VITA CHIAMA L'AISM: 
VIENI IN PIAZZA E SCOPRI IL GUSTO DELLA SOLIDARIETÀ

de
ja

vu
.it

IN SCENA

TEATRO A Roma pe-

scecani e altre creatu-

re marine, a Torino il

cartoon Lupo Alberto:

dialogano tutti con gli

attori, lo spettacolo

multimediale non è più

solo sperimentazione

Il testo
di Ruccello
presentato
come
immagine della
crisi della città

Al Sistina «Al»
Recchi porta
squali virtuali:
uno vero non
lo divorò e lui
ora li ama tutti

Al Regio di Torino è andata su una
Turandot diretta da Lu Jia con
regia di Ronconi senza scene né
costumi. Una contraddizione, per la
lirica solitamente intesa, ma così il
teatro vuole denunciare i tagli al
Fondo unico dello spettacolo delle
precedenti Finanziarie. Il ministro
Rutelli intanto ha stanziato a titolo
straordinario 18 milioni di euro, da
dare in seguito, ma è curioso che la
«prima» senza fronzoli né costose
scenografie abbia incontrato un
robusto consenso di pubblico.
«Deve restare un unicum, il teatro
lirico è spettacolo, grandiosità
fiabesca, intelligenza creativa»,
mette le mani avanti il pur
soddisfatto sovrintendente
Vergnano. Sì, però forse c’è una
lezione anche per la lirica: le belle
idee danno frutti buoni e freschi, i
soldi non sempre.  ste. mi.

TEATRO Al Nuovo Teatro Nuovo di Napoli, regia di Arturo Cirillo

Nel ghetto trans di Jennifer

SCALA Bene Dudamel, fischi al regista

Don Giovanni
se va in lambretta
scatena i «buu»
■ di Rubens Tedeschi / Milano
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

prenotazioni per "Mandragola" di Niccolò Macchiavelli

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI orario casse da lunedi a sabato
ore 15.00 - 19.00. Per info 010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00 - 12.30/18.30 - 21.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI

STAGIONE 2006-2007 prenotazioni per gli eventi teatrali del "Festival
della scienza"

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore n.d. CIPPUTI. CRONACHE DAL BEL PAESE di F.Tullio Altan e
G.Gallione,
regia di G.Gallione

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 prenotazio-
ni ed informazioni allo
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

CINERASSEGNA 13:00-16:00-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 La commedia del potere 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Queen - La regina 20:15-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Profumo - Storia di un assassino 15:55-18:45-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Lady in the water 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Princesas 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Water 16:30-18:30-21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Lady in the water 16:30-18:30-21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Terra promessa - Hotel Promised Land 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

As you like it 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Black Dahlia 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Little Miss Sunshine 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La stella che non c'è 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Miami Vice 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Snakes on a Plane 18:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Clerks 2 16:15-20:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Lady in the water 18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 3 143 Black Dahlia 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 17:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Baciami piccina 20:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Black Dahlia 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 20:22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Scoop 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

L'amico americano 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Riposo

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Cambia la tua vita con un click 22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Scoop 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 21:15 (E 3,50; Rid. 2,80)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Un po' per caso, un po' per desiderio 21:15 (E 3,50; Rid. 2,80)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Scoop 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Riposo

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Miami Vice 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Scoop 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:00- (E 7,00; Rid. 4,00)

Lady in the water 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Scoop 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Nuovomondo (The golden door) 19:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

La sposa in nero 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Scoop 15:15-17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Lady in the water 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 15:40-17.45-20.40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Black Dahlia 15:00-17:15-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Clerks 2 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-16:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Miami Vice 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Black Dahlia 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il cane giallo della Mongolia 21:15 (E 3,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Mater Natura 21:00 (E 3,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Scoop 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Ti odio, ti lascio, ti... 21:00 (E 3,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Black Dahlia 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:30-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Cambia la tua vita con un click 17:35-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Scoop 17:40-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Miami Vice 17:10-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Scoop 21:00 (E 4,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Clerks 2 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 20:15--22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il mercante di pietre 17:50-20:10-22:30- (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 As you like it 17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Il diavolo veste Prada 21:00 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Cambia la tua vita con un click
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:45-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Miami Vice 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Non è peccato - La Quinceañera 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Time 16:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Princesas 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Profumo - Storia di un assassino 16:30-20:00-22:40 (E 7,00)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 237 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 148 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 141 Lady in the water 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Ludwig 16:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Pat Garrett and Billy the Kid (V.O) (Sottotitoli)
 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Miami Vice 14:05-16:50-19:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Scoop 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cambia la tua vita con un click
 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Black Dahlia 14.15-16:55-19:35-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:10-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Dreamer 20:10-22:35 (E 6,70; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Baciami piccina 15:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Profumo - Storia di un assassino 18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ant Bully - Una vita da formica 15:10-17:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Miami Vice 16:00-19:00-22:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

Sala 9 137 Black Dahlia 14:45-17:20-20:05-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Lady in the water 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La commedia del potere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Miami Vice 16:20-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Cambia la tua vita con un click
 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:05-21:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Scoop 15:50-18:00-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Ant Bully - Una vita da formica 15:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Lady in the water 17:40-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 16:20-19:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Profumo - Storia di un assassino 21:35 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Ti odio, ti lascio, ti... 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:20-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Black Dahlia 17:10-19:45-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:30-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

C.R.A.Z.Y. 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Antonio, guerriero di Dio 21:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Lady in the water 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino
 13:45-16:40-19:30-22:20- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:15-17:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

The Queen - La regina 18:15-20:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Scoop 13:20-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Clerks 2 22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Little Miss Sunshine 20:25-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Miami Vice 13:20-15:55-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Baciami piccina 14:05-16:10 (E 6,20)

Sala 10 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:50-18:00-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click
 14:10-17:05-20:05-23:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 La commedia del potere 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Nuovomondo (The golden door)
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Ti va di ballare? 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Miami Vice 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Scoop 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Scoop 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo (E 4,50)
Sala Duecento 188 Riposo (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

CINEFORUM (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Ti odio, ti lascio, ti... 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Miami Vice 21:10

Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Cambia la tua vita con un click 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 4,00)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Miami Vice 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Cambia la tua vita con un click 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00;
Oggi ore 20.45 IN BOCCA AL LUPO! di Sil-
ver, A&A Fornari. Regia Ivan Stefanutti

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne e assegnazione dei posti. Orario
08.30 - 19.00

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita on-line abbona-
mento Studenti Universitari;
Oggi ore 21.00 IL VIAGGIO DI SMILLA Ballet-
to dell'Esperia

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Martedì ore 21.00 MINA... CHE COSA SEI? di
Elena Roger e Valeria Ambrosio

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria orario continua-
to tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle
22.00;
Oggi ore 21.00 LE TROIANE di Euripide.
Regia Adriana Innocenti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domani ore 21.00 LO SPAZIO DELL'ANIMA

inaugurazione dell'anno scolastico
2006/07 con il Liceo Teatro Nuovo Artisti-
co, Coreutico, Teatrale;
Sabato ore 21.00 FESTIVAL NAZIONALE DEL

CABARET ideazione e direzione di Mauro
Giorcelli - quindicesima edizione

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne. Orario 10.30-19.00

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00 DIRITTO AL CUORE tratto da
"Attenti all'uomo bianco" di Raul Panta-
leo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.00 TURANDOT regia di Luca
Ronconi. Musica di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne e assegnazione dei posti. Orario
10.30-19.00

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 10.00-22.00;
Oggi ore 21.00 SINGLES di R. Sand e D.
Talbot

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 17.00-19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.15 PENSIERI MOLESTI di Anto-
nio Giuliano, con la Compagnia teatrale
"I Melannurca"
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E
conomia ed etica. Permettemi di partire dai
classici (ce l’ha insegnato Paolo Sylos Labini).
John Stuart Mill scriveva: «non è un buon eco-
nomista chi sia niente altro che questo». In tal
senso, Sylos Labini è veramente un «buoneco-
nomista». Ha sempre perseguito i suoi obietti-
vi senza troppo preoccuparsi di varcare i limiti
dell’economia, anzi accettando «contamina-
zioni» di vario tipo, con la storia, la filosofia, la
sociologia, lamatematica, la statistica, lademo-
grafia, la fisica… In questo si riteneva amico di
AdamSmith,autore«chetutticonosconoepo-
chi hanno veramente studiato», ha scritto:
«Smith prima di essere un economista, era un
filosofo e il suo impegno civile è permeato da
unamorale laicacheegli espressenella suamo-
nografia Teoria dei sentimenti morali, che consi-
glioa tutti di leggere. Lamorale smithiana ruo-
ta intorno all’idea del bisogno di autostima
che tutti hanno. Smith rimase filosofo, anche
quandodecisedi diventare economista. Come
succedono le cose importanti della vita, diven-
ne economista quasi per caso: gli affidarono
un corso.
Malasuaideafissaèchedebbanorestare inpie-
digli arginigiuridiciemorali, cheinpartecoin-
cidono,e inparte - quellimorali -vannoanche
oltre quelli stabiliti dalle leggi. Smith segna
una svolta rispetto alla tradizione precedente,
cheeraessenzialmentecostituitadamercantili-
sti e da consiglieri del principe. La preoccupa-
zione di questi consiglieri era la potenza dei re-
gni (..) invece Smith prende il benessere delle
persone come punto di riferimento essenziale
eoggettoprincipale di studio. (..)Ma lacrescita
del reddito individuale è un obiettivo da guar-
dare non come fine a se stesso, ma in quanto
strumento per lo sviluppo civile».
L’impronta etica del ricercatore è importante
anche perché - come osserva Sylos nel suo ma-
nuale universitario - mentre «il microbiologo
studia i microbi, ma egli non è un microbo,
l’economista studia la vita economica delle so-
cietà,edegli stessoèunmembrodiunadique-
stesocietà».Eglièquindi influenzatodallepro-
prie valutazioni personali, che entrano, se non
altro, nella scelta stessa dei problemi studiati e
che possono influire, distorcendoli, sui risulta-
ti dell’analisi. Ecco perché è importante che
l’economista senta la responsabilitàdi studiare
la società per favorire il progresso (economico,
sociale e civile) della collettività, non il proprio
interesse personale.
Economiaepolitica.Apparenaturale,diconse-
guenza, il coinvolgimento di Sylos nella politi-

ca,comeestensionedel suomododi intendere
il mestiere dell’economista. Di fatto, pur se più
intensinegliultimianni, i suoi interventi«poli-
tici» sono stati frequenti e importanti anche
nei decenni precedenti. In particolare, nel suo
ultimo libro, Ahi serva Italia, si rivolge - da eco-
nomista dotato di spirito civico - a tutti quegli
italiani che rifiutano di capire che un’econo-
mia di mercato ha un bisogno assoluto del ri-
spettodelle regole,ehabisogno, inparticolare,
di regole che difendano la collettivitàdalla cre-
scita di posizionidi potere (comesosteneva già
Adam Smith rispetto alla Compagnia delle In-
die), oltre che di una moralità diffusa che spin-
gaacondannare laviolazionedelleregoleanzi-
chéaconsiderarlaunafurbiziadegnadiammi-
razione.
Nelparlarediquestiaspetti, Sylosmifece legge-
re un bellissimo passo di Gaetano Salvemini:
«Quei vecchi maestri (Salvemini si riferisce ai
suoistudipresso l’IstitutodiStudiSuperioriPra-
ticiediPerfezionamentodiFirenze)appartene-
vano quasi tutti a quella corrente di pensiero,
che oggi è disprezzata come positivista, illumi-
nista, intellettualista. La loro e la nostracoltura

era anzichenò angusta, arida, terra terra, inetta
a levarsi verso i cieli dell’intuizionismo e del-
l’idealismo. Ai tempi di quella coltura terra ter-
ra,noi ci classificavamonettamente increden-
ti o non credenti, clericali o anticlericali, con-
servatori o rivoluzionari, monarchici o repub-
blicani, individualisti o socialisti. Il bianco era
bianco e il nero era nero. Il bene era bene, e il
maleeramale.Odiquaodi là.Quandonoipo-
veri passerotti empirici fummo divorati dalle
aquile idealiste, ilbiancodiventòmezzoneroe
il nero mezzo bianco, il bene mezzo male e il
male mezzo bene, il briccone non poteva non
essere mezzo galantuomo e il galantuomo era
condannato a essere mezzo briccone. Oggi in
Italia i clericali sono mezzo comunisti ed i co-
munisti mezzo clericali. Le stesse lampade che
illuminano le celebrazioni comuniste servono
alle madonne pellegrine. È la torre di Babele.
Per conto mio, sono rimasto sempre ancorato,
o se preferite dire così, insabbiato, dove i mae-
stri di allora mi condussero: il masso erratico
abbandonato nel piano dal ghiacciaio ritirato-
si sulle alte montagne».
L’economista come scienziato sociale. Parlan-
do di rigore con Sylos si finiva, inevitabilmen-
te, a parlare del rapporto tra economia e mate-
matica. A tale riguardo Sylos amava ricordare
una frase di Bruno De Finetti: «Mi sono reso
conto che spesso, non sempre, l’applicazione
della matematica all’economia consiste nel
rendere difficile il facile per mezzo dell’inuti-
le». L’occasione per verificare, in tal senso, la
sua idea del mestiere dell’economista è stata la
redazione e la discussione della lettera al diret-
tore de La Repubblica del 30 Settembre 1988.
Anzitutto, va detto che per quanto firmata da
sette economisti, fra cui Sylos, Giacomo Becat-
tini e Siro Lombardini, la lettera è opera, essen-
zialmente,diGiorgioFuà.ComericordaBecat-
tini, tre erano i «sassi» lanciati dalla lettera: la
pretesachel’economistanonsidovessesottrar-
realdoveredi risponderealledomandeche«la
gente» si pone; la diffidenza verso certe squisi-
tezze formalistiche dell’analisi advanced; l’invi-
to ai colleghi a radunarsi dietro la bandiera di
concretezza e responsabilità sociale sventolata

dalla lettera, modificando, di conseguenza, sia
l’insegnamento economico sia i criteri di valu-
tazione degli economisti».
Primopunto.La letteradice:«imaestri che illu-
straronoinpassatoquestoramodistudisidedi-
carono ai grandi problemi della società in cui
vivevano e dettero ai loro insegnamenti un
contenutoeduna formatalidaoffrire lumi per
la coscienza civile e l’azione politica». L’affer-

mazione non vuole snobbare i «piccoli» pro-
blemi dell’impresa edella famiglia - cioè il cuo-
re della manualistica microeconomica - ma ri-
cordare che lo studio di quelli, come di altri
problemi, deve sempre ricondursi ai «grandi
problemi» della società, non come mera som-
ma dei problemi degli individui.
Ma chi decide quali sono i «grandi problemi»?
L’economista non dispone di strumenti che
gli consentano di individuare, con altrettanta
fiducia, i nodi irrisolti dell’intrico sociale. Ad
esempio, che la «Questione meridionale» sia il
nodo irrisolto della società italiana, da cui di-
pendono,acascata, tantialtriproblemi,econo-
mici e non, lo può concludere solo un econo-
mista«politico» come Sylos: «Io sono meridio-
naleequindi,cometale,hola licenzadicritica-
rea fondoimeridionali senzasuscitaresospetti
di razzismo. Il problema del Mezzogiorno è di-
ventatosemprepiùunproblemadisviluppoci-
vile,perchéquello economicoè statocospicuo
in passato, oggi è assai meno grave. Purtroppo
quic’è statoundivorzioelosviluppoeconomi-
co è andato più avanti di quello civile. Non si
può tenere conto solo degli indici economici,

comeil redditoprocapite,masidevonoconsi-
derareanchegli indici sociali. (..) Poiancorac’è
il problema della mafia, che non è un fatto pu-
ramente criminale, ma è anche politico e osta-
colafortemente losviluppocivile. (..) Infinean-
cora oggi è diventato sempre più rilevante il
problema degli immigrati. Nel Mezzogiorno
sono dunque soprattutto questi connotati so-
cialiecivili, emoltomenodiuntempoconno-
tati economici, che inducono ancora a parlare
di una “Questione meridionale”».
Il punto più critico di quella lettera era il terzo,
dove si rivolgeva un appello alla generazione
di mezzo, ai «giovani maestri» a «esercitare
ogni cura per trasmettere loro (ai più giovani,
cioè)unavisionedell’economiapolitica, come
disciplinachehacontenutie responsabilità so-
ciali».Ciò che s’intendeva ribadire era solo che
ildocentedieconomiapoliticadovessesvolge-
re il suo compito in modo da far percepire agli
studenti le implicazioni sociali di tesi che, in
astratto, si possono equivalere. Questo signifi-
ca sforzarsi di collocare i teoremi dell’econo-
mia,viavia illustrati,non inunmondo imma-
ginario, costruito appositamente, ma sullo
sfondo delle peculiarità storiche, qualsivoglia
esse siano, della società in cui viviamo. Se non
lo si fa, infatti, si induce lo studente a dedurne
che l’ordinato mondo ipotizzato dai modelli
sia quello reale. O peggio, il solo possibile.
Vorreiprovareadenunciare informadidecalo-
go il significato per Sylos dell’essere economi-
sta: 1) Etica ed economia non possono essere
mai scisse. 2) Ogni modello economicoè stori-
camentedeterminato.3)L’economianonpuò
essere disgiunta dalle altre discipline (sociolo-
gia, diritto, politica, ecc.) che la integrano nel-
l’analisi dei problemi della società. 4) Econo-
mia e demografia si completano nell’analisi
dello sviluppo economico. 5) L’analisi econo-
mica deve essere rigorosa. 6) La matematica va
usata«quandoserve».7)L’economistadeveoc-
cuparsi di problemi rilevanti. 8) L’economista
deve avere il coraggio delle sue opinioni e fare
informazione. 9) I docenti di economia politi-
ca devono essere coscienti delle implicazioni
sociali delle loro tesi. 10) Lo scopo dell’econo-

mista è promuovere lo sviluppo civile.
Vorrei terminare il mio intervento ricordando
ciò che Sylos pensava della ricerca del profitto,
uno dei capisaldi della disciplina economica:
«La ricerca del profitto è un fatto positivo se
non arreca danno e anzi è strumentale allo svi-
luppo civile. Smith stesso dice, con una battu-
ta profonda e bella: “Che altro deve desiderare
un uomo che non ha debiti, che ha quello che
basta per vivere decorosamente e che ha buo-
na salute? Nient’altro. Qualunque volontà di
otteneredipiùnonècheil fruttodi frivolidesi-
deri”. Neanch’io, personalmente, ho mai avu-
to la passione di fare soldi, nemmeno quando
non ne avevo. Perché dedicarsi a fare soldi
vuol dire impegnarsi a tempo pieno o quasi, e
inveceiohosemprepensatochesiapiùinteres-
sante studiare, riflettere e produrre saggi. Per-
ché, come diceva Keynes, l’economista deve
gettarepamphletsalvento, sperandochevenga-
no poi raccolti e incidano sulla realtà. Studiare
i bilanci delle imprese e gli andamenti di borsa
non mi ha mai appassionato. Ho piuttosto
sempre cercato di combinare analisi teorica e
impegno sociale».

Da Spaventa a Bernardini
a Roma il 16 ottobre

«LA SAPIENZA» di Roma ri-

corda gli studi e le idee del-

l’economista scomparso nel di-

cembre del 2005. Prima anco-

ra che un tecnico è stato un in-

tellettuale che poneva al cen-

tro della sua professione il valo-

re dell’etica

Bentornato
Jan Karta

Il primo requisito
di un capo di stato
è la lentezza
cerebrale,
cosa non sempre
facile
da raggiungere

Dean Acheson

IL CALZINO DI BART 
Il convengo

Sylos Labini, l’economia
è un impegno civile

Paolo Sylos Labini al congresso della Cgil del febbraio 2002 Foto di Riccardo De Luca

RENATO PALLAVICINI

In ricordo dell’economista scomparso il
7 dicembre 2005, lunedì prossimo,
l’Università La Sapienza di Roma organizzerà

il convegno Paolo Sylos Labini economista e
cittadino. Organizzato dalla facoltà di Scienze
Statistiche e dal Dipartimento di Scienze
Economiche, insieme con l’Associazione
Paolo Sylos Labini, e coordinato da
Alessandro Roncaglia, coinvolgerà per tutta

la giornata (dalle ore 10,00) numerosi studiosi,
colleghi e amici, tra i quali Renato Guarini,
Luigi Spaventa, Carlo Bernardini, Giuseppe
Laterza. Pubblichiamo in questa pagina un
brano dell’intervento di Marcella Corsi,
docente di Economia Politica.

EX LIBRIS

Non è una novità che i nostri
autori siano più apprezzati in
Francia che in Italia. Succede,

oggi, a molti giovani, più o meno
esordienti, che Oltralpe affollano i
cataloghi dei maggiori editori del settore.
È successo, ieri e l’altro ieri, a celebri
maestri come Pratt e Giardino; ed è
successo anche alla coppia Roberto Dal
Prà e Rodolfo Torti. Vent’anni fa, l’editore
Dargaud cominciò a pubblicare in albi a
colori le avventure di Jan Karta (peraltro
già comparse a puntate sulla rivista
italiana Orient Express e successivamente
tornate in Italia su un’altra storica rivista,
Comic Art), un investigatore che agisce
negli anni Trenta, tra Germania, Francia e
Italia. Storie di detection classica,
ambientate però - e questa fu la novità -
sullo sfondo dei regimi totalitari che si
affermarono in quei decenni e che
condussero il mondo alla catastrofe.
Praticamente introvabili, le inchieste di
Jan Karta tornano ora in una rinnovata
edizione in due volumi, edite dalla
neonata 001 Edizioni. Il primo, Weimar
(pagine 160, euro 15,00), appena uscito,
raccoglie le prime tre storie (Weimar, Der
Sturm, 1934), mentre il secondo volume,
annunciato, riunirà Le jours de la Cagoule e
Ritorno a Berlino, più Siemenstrasse 66, una
storia breve realizzata per l’Anafi).
Riadattate al bianco e nero e con alcune
tavole corrette e ridisegnate, non hanno
perso lo smalto di allora queste storie
scritte con sapienza da Roberto Dal Prà,
uno dei nostri più bravi sceneggiatori,
nonché animatore e direttore di Torpedo
(ancora una rivista che ha fatto scuola); e
disegnate ottimamente da Rodolfo Torti,
matita sopraffina ed elegante e una delle
firme più note del bonelliano Martin
Mystère. Jan Karta indaga su oscuri delitti
che lo portano a smascherare il potere e a
scontrarsi a muso duro - Karta diventa
una sorta di esule fuggiasco - con
nazismo e fascismo (il tronfio
entusiasmo del regime, descritto in 1934,
anno in cui l’Italia vinse i mondiali ci

ricorda qualcosa).
Torti e Dal Prà, con
il loro Jan Karta,
hanno realizzato
delle ottime graphic
novel, prima che
questo «genere»
diventasse una
parola di moda.
Bravi davvero!

rpallavicini@unita.it

IDEE LIBRI ORIZZONTI

ORIZZONTI

■ di Marcella Corsi

E affermava
che la disciplina
di cui si occupava
ha contenuti
e responsabilità
sociali

Aveva il coraggio
delle sue opinioni
e i suoi interventi
politici sono stati
frequenti
e importanti
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C
hi ha dimenticato Biancaneve?
Tutti noi ricordiamo la favola
della principessa invidiata dalla
matrigna per la sua bellezza e
condotta nella foresta da un
guardiacaccia con il compito di
ucciderla; lì dove il delitto pote-
vaesserecelatodalla fittavegeta-
zione. L’uomo aveva però un
buon cuore che lo spinge a libe-
rare la fanciullanelbosco.Lasto-
ria è nota: fa parte delle letture
dellanostra infanzia, alimentata
dalle fiabe dei fratelli Grimm,
maturate in uno spazio immagi-
nario incommensurabile. Ricor-
diamo anche il pozzo incantato
della favola nella versione ani-
mata di Walt Disney, realizzata
nel 1937 e ispirata all’omonima
favola dei Grimm: se ci si affac-
cia, esprimendoundesiderioe si
ode l’eco, questo diventerà real-
tà. Appare, infatti, il principe su
diunbelcavallo. SalveràBianca-
neve nella foresta, dove è accol-
ta e poi vegliata, quando «muo-
re» avvelenata dalla matrigna,
dai sette nani buoni. La porterà
conséedentrambivivrannofeli-
ci e contenti. La bellezza è, sì, in-
commensurabile.
La foresta e il pozzo supportano
la favola: la rendono vera. Char-
les Pecqueur, minatore e sinda-
codiunvillaggiodiabitantipae-
saggisti,hacollocatoquestaveri-
tà profonda nel suo giardino.
Una statua di Biancaneve, colo-
rata in calcestruzzo, seduta so-
pra la vera di un pozzo, con la
manodestra nell’attodiaccarez-
zare una cerbiatta e lo sguardo
orientato oltre il giardino, verso
la scarpata di una ferrovia rico-
perta dalla discarica della minie-
ra, denuncia la scomparsa della
foresta.
Questo paesaggio raccolto in
unospazio ridotto, tra la casa e il
cancello, mostra la grande tra-
sformazione del nostro mondo
e la scomparsadelledimensioni,
che a loro tempo Jakob e
WilhelmGrimmavevano ascol-
tato dalla viva voce popolare e
trascritto in forma di fiabe. Sia-
moinepocaromantica,quando
molti giovani tedeschi si rendo-
no conto di vivere in un mondo
ormai del tutto circoscritto, fini-
to, misurabile, e liberano la loro
immaginazione per scandaglia-
re le profondità del mito, della
storia, della psiche e tornare al
passato, quando l’uomo era na-
tura e viveva in uno spazio in-
commensurabile: tutto da sco-
prire.
La foresta è, dunque, la metafo-
ra della storia e della psiche, di
ciò che si è perduto o è rimasto
da svelare. Il mondo è sempre
più noto e scoperto, si è tentato

dirazionalizzarloconl’Illumini-
smo e il giardino all’inglese. È
per questo che i Romantici non
accettano un orizzonte finito,
maricercanol’immensitàscom-
parsa della natura; procedono
guardando indietro e nel pro-
fondo.
La foresta è lo specchio di que-
sto incommensurabile. Le fiabe
sono vere. Lo ha detto Italo Cal-
vino: esprimono una perdita e
affermano una ricerca. Il bosco
diBiancaneve,dellaBellaaddor-
mentata, di Pollicino, di Hansel
e Gretel confermano la scom-
parsa e, parimenti, la scoperta
del profondo, sostitutiva dell’ol-
treorizzonteormaiconcluso,pre-
sente in più giardini con il mo-
numento al capitano Cook,
esploratore di continenti. Ora,
la profondità della storia, l’abis-
sodel mito e l’insondabilità del-
l’inconscio, del bene e del male
in perenne conflitto, sono le
nuove dimensionidell’immagi-
nario: della foresta e del pozzo.
Bernard Lassus, orientato dallo

sguardo di Biancaneve, ha sco-
perto questo spazio straordina-
rioe ha elaborato il concetto del
demisurabile, collocando su più
scale la progressione di Charles
Pecqueuredegliabitantipaesag-

gisti, che a ben ragione conside-
ra l’espressionepiùnotevoledel-
l’arte dei giardini dopo il 1914.
Progressioneabbiamodetto,per-
chéproprioconpassaggigradua-
lidaunostadioaquellosuccessi-
vo si esprime la sua pratica, che
superailRomanticorestituendo-
ci ilpiaceredella scoperta:quella
delle radici, oltre l’orizzonte. Ri-
torna il giardino nella sua esteti-
cità raccolta, vale a dire nel-
l’aspetto che suscita sensazioni,
accogliendo nella sua forma ri-
stretta la scoperta dell’oltre oriz-
zonte, del paesaggio con la sua
visibilitàdiffusa,entrambinel lo-
ro eterogeneo pregio artistico. Il

luogo, questo sconosciuto, og-
getto di grandi astratti dibattiti,
assume, come si potrà ben vede-
re, identità e concretezza nei
suoi valori positivi e negativi.
I giardini diventano espressioni
delle profondità locali per nuo-
veattività,conoscenzeeoccupa-
zioni economiche: il progetto
per Rochefort insegna. La pro-
spettiva attuale è globale, ma
conunasemprepiùpressanteri-
scoperta delle radici locali: un
monito per i nostri tempi. Ogni
giardino può inserirsi saldo nel
luogod’appartenenzaperaffon-
dare le sue radicinella profondi-
tàdel terrenoeassorbirealimen-

to: mito, storia e cultura. Ogni
radice, scrivono i botanici, fissa
la pianta al substrato. È la sua
funzione, assorbe acqua e i nu-
trimenti in essa disciolti, accu-
mula sostanze di riserva.
Empedocle, filosofo tra mito e
storia, rivelò gli elementi fonda-
mentalidella realtà,chiamati ra-
dici, rhizomata, origini, cause
materiali di tutte le cose e dei
eterni. Indicano anche il solido
stabilirsi di usi, costumi, idee,
dottrine, in una parola, cultura
nei suoi aspetti visibili e celati. Il
substrato, sottolinea Lassus, ha
valore paesaggistico rendendo
possibilialtreesistenze: i suppor-

ti elaborati dall’uomo per il suo
vissuto quotidiano. Esso è pro-
fondo,ci riservamoltesorprese.
I rapporti formano un paesag-
gio, non le cose. Sono i presup-
posti semplici della démarche di
Lassus. La constatazione è tan-
to semplice quanto difficile da
pensare,così comeil limiteoriz-
zontale completamente esplo-
rato del nostro mondo. Non ci
rimane che inventare giardini:
giardini di paesaggio. L’indica-
zione è chiara e rende il dovuto
a chi non ha scisso il giardino
dal paesaggio, affermandone
l’arte comune, unica nel diffe-
rente grado di esteticità, indice

di due approcci del fare artisti-
co: lo sguardo diffuso e quello
raccolto. La critica di Schiller al-
la pretesa di raccogliere le sco-
perte dei luoghi lontani ai limi-
ti sconosciuti della terra, per ri-
produrre il mondo in un giardi-
no, è superata dalla profonda,
rinnovata, esteticità raccolta.
Uno sguardo ampio smonta
un’attività giardiniera ormai ri-
petitiva, obsoleta, priva di nuo-
ve idee estetiche. Favorisce una
reinvenzionenuovaenellostes-
sotempoanticadelgiardino,at-
traverso il recupero pieno del-
l’idea kantiana dell’immagina-
zione, ilcuigiocooraèlascoper-
ta del profondo che risiede alle
nostrespalle.Qualè lapossibili-
tàdisensocheilpassatoattribu-
isce alle nostre esistenze? Dove
sfocia lo sguardo con tutte le
prospettive senza bordi, nono-
stante i limiti contingenti e co-
genti del mondo?
Un giardino ci apre la possibili-
tàdiattraversare ilnostropassa-
to, con i suoi luoghi, da indaga-

re in profondità per costituire
unrobusto substratoper il futu-
ro. Un pensiero paesaggistico
totale nella sua visione fuorie-
sce da queste premesse teori-
che. Tessere una costellazione
di rapporti, ricucire lembi di pa-
esaggio per condurli nei giardi-
ni alla portata dei nostri occhi:
trasformare il mondo in giardi-
ni. Un’indicazione preziosa
vuole rendere tattile - accessibi-
le inunvariegatogiocolumino-
so e colorato di scale, in ogni si-
tuazione sia statica che dinami-
ca, come le autostrade -, la pro-
fondità dello sguardo: l’impera-
tivo di sostare in un giardino
pertornareallacapacitàdivede-
re. Tornano alla mente alcuni
versi di Fernando Pessoa:«Gli
dei non sono morti: è morta la
nostra facoltà di vederli. Non se
ne sono andati: abbiamo cessa-
to di vederli. Abbiamo chiuso
gliocchi,oppureunvelodineb-
bia si è insinuato fra noi e loro.
Sussistono, vivono come vive-
vano, con la stessa divinità e la
stessa calma».
Questidei sono i paesaggi, come
c’insegnaPlutarco, e sonovisibi-
li e mobili, in continua trasfor-
mazione, una trasformazione
oggettodelnostrosguardo. Ilve-
lo di nebbia si dilegua nei giardi-
ni con la restituzione del sogno,
aoperadell’artemoderna.Anco-
raPessoa:«Chivolesseriassume-
re in una parola la principale ca-
ratteristica dell’arte moderna, la
troverebbe perfettamente nella
parola sogno. L’arte moderna è
artedisogno». Ipaesagginonso-
no morti, sono sogni sfuggenti
da afferrare. Biancaneve, assisa
sulla vera del pozzo, è lì a dimo-
strarci che la moquette verde ci
allontana dal sogno.

Riflesso e memoria: un’immagine di un giardino di Bernard Lassus

La trasformazione del mondo in giardini

■ di Michele De Mieri

I
lettori di Massimo Carlotto
erano abituati a pensare Be-
niamino Rossini come un

personaggio di fantasia, un an-
tieroedicarta.LeggedolaLater-
ra della mia anima scopriranno
invece che Beniamino Rossini
èuna personareale -purtroppo
era, oramai - un uomo che ha
attraversato la seconda metà
del Novecento dalla parte del-
l’illegalità.Eraunmilanesed’al-
tri tempi, sintesi incredibile di
malavitosoefficienteedi«com-
pagno che sbaglia», come si sa-
rebbe detto più avanti, un co-
munista, un’idealista che con
l’avanzare del secolo, col pas-
saggio dal dopoguerra al
boom, dalle crisi degli anni Set-
tantaallaglobalizzazione,è fini-
to per sentirsi e diventare uno
«fuori tempo», soprattutto ne-
gli ultimi anni di attività mala-
vitosa e negli anni del carcere
(quindici).Diquestavitastraor-
dinaria e fuori dai canoni, di
questo malavitoso particolare -
conosciuto in carcere ai tempi
del calvario giudiziario dello

scrittore - racconta il nuovo li-
bro di Carlotto. In esso l’autore
riprende anche alcuni temi dei
suoiprecedenti libri: l’abbrac-
cio a tenaglia che criminalità e
parte del mondo economico
hanno teso alla società, la pole-
micacontro ilcarcereche,anzi-
ché rieducare o preparare il col-
pevole al rientro in società,
non fa che sopraffarlo sempre
di più.
Quando comincia il suo ap-
prendistato, il giovane Rossini
è da poco giunto da Milano
conlasuafamiglia -papàopera-
ioemadrebascachevaadiffon-
dere l’Unità - nelle montagne
sui laghi al confine con la Sviz-
zera; lì Beniamino impara subi-
to che il contrabbando degli
«spalloni» è quasi una regola,
tollerato pure dal partito, e con
leggi morali e regole comporta-
mentali chiare per tutti dalla
notte dei tempi: niente armi,
niente scontri con la legge, in
caso estremo si lascia cadere il
carico di sigarette o di caffè giù
dalle spalle e si scappa - tanto i

finanzierie i lorocanisonointe-
ressati solo alla merce. Le mon-
tagne e la sua gente sono l’uni-
versità di Rossini, lì incontra
un contrabbandiere tedesco
coltoche lointroducealla lettu-
ra; conosce i primi amori e affi-
na la sua creatività nel traspor-
to delle bricolle di sigarette. Po-
trebbe andare avanti in eterno
questavita,maBeniaminoède-
stinatoaincontraremoltimon-
di che volgono al termine ed il
primoèproprioquello del con-
trabbando di confine: dopo la
crisi petrolifera i prezzi lo stran-
golano. Così Rossini, fulmina-
to dalla vista del mare, tra una
canzone di Ricky Gianco e una
fidanzata, si ricordadell’impres-
sione suscitata in lui la prima
voltadallavistadelmare. Quel-
l’amoreaprimavistasignifiche-
rà anni di contrabbando marit-
timoinunmaresemprepiùpe-
ricoloso: mafie e guerre (dal Li-
banoallaexJugoslavia) sonoal-
l’ordine del giorno e nemici e
amici cambiano di ruolo velo-
cemente.
Ilclimadisolidarietàdellamon-
tagna è un ricordo lontano e

ben presto armi e clandestini
prendono il posto delle sigaret-
te. Insiemeall’Italia, cambiaan-
che l’Europa, le relazioni crimi-
nali si stabilisconotraclaneset-
tori sempre più consistenti del-
l’economia, Beniamino tenta
di stare a galla con le rapine ma
fa fatica, anche perché nel frat-
tempo la sua vita privata ha su-
bito un’accelerazione: finisce il
matrimonio con Sonia, e dopo
decinedientraineuse,Beniami-
no incontra Dalila, scopre che
prima dell’operazione era un
uomo ma, in barba alle regole
dell’ambiente, se ne innamora
lo stesso.
Di lì a poco la porta del carcere
lo separerà dalla realtà per mol-
ti anni, un inferno nuovo sta
per spalancarsi davanti a lui. La
leggeGozzinièpiùomenoboi-
cottata, vendette fra reclusi e
punizionidei secondini scandi-
scono la detenzione. Gli ultimi
anni e l’epilogo li trovate nel li-
bro.
Ricordate in Arrivederci amore,
ciaoquella carognadi militante
politico che diventa criminale
comune e poi rispettato prota-

gonista dell’economia più o
meno illegale del nordest? Ec-
co, Beniamino Rossini è il con-
trario,ècoluichenonmutapel-
le per tornaconto personale,
checercadiattraversare ilmon-
do con una manciata di valori
e qualche amico vero.
Apartiredaquesto libroCarlot-
to ha pensato anche di allestire
unospettacolo, moltobello,vi-
sto a Roma l’altra sera alla Casa
del jazz (e che sta girando per la
penisola), in cui lo scrittore rac-
conta Beniamino Rossini e un
pezzo di storia italiana accom-
pagnato dalle canzoni di Ricky
Gianco. Più avanti in febbraio
verràpubblicataunagraphicno-
velcondisegnidi Igortcheusci-
rà contemporaneamente an-
cheinFrancia.Ecosì, finalmen-
te, potremo conoscere anche il
volto di Beniamino Rossini.

La terra della mia
anima

Massimo Carlotto
pagine 159
euro 15,00

e/o

■ di Massimo Venturi
Ferriolo

L’ANTICIPAZIONE

Un saggio filosofico

sui progetti del pae-

saggista Bernard Las-

sus diventa una rifles-

sione sui rapporti tra

uomo, natura e am-

biente costruito

IL LIBRO «Paesaggi rivelati»

Una passeggiata
con il «maestro»

ORIZZONTI

Ogni giardino
affonda le sue radici
nella profondità
del terreno e assorbe
alimento: mito
storia e cultura

NARRATIVA Nella «Terra della mia anima» Massimo Carlotto racconta la storia commovente dell’amico conosciuto in carcere

L’eccezione Rossini, il bandito idealista

Il recupero della
dimensione
locale e di
un’estetica diffusa
oltre l’idea assoluta
e romantica

■ ÈinlibreriaPaesaggi rivelati.Pas-
seggiare con Bernard Lassus di Mas-
simo Venturi Ferriolo (Guerini e
Associati,pp.205,euro21,50). Il li-
broèuna«passeggiata»che l’auto-
re,docentediEsteticaal Politecni-
codiMilanoestudiosodi filosofia
delgiardino, faattraversoiproget-
tidiBernardLassus,unodeimassi-
mi progettisti di giardini e parchi
contemporanei. Quella di Ventu-
ri Ferriolo è una promenade archi-
tecturale e philosopique, un viaggio
nel«pensare ilgiardino»,allaricer-
ca di un fondamento teorico
(nonscissodall’osservazioneedal-
la concretapratica)perunmoder-
no pensiero sulla natura e sul pae-
saggio. Per gentile concessione
dell’editore, pubblichiamo un ca-
pitolo dal libro Paesaggi rivelati.

De Castro,  
vino e Ogm

Il ministro risponde
ai consumatori
e lancia un’Agenzia.

Finanziaria,
i conti veri

Un’analisi attenta
per fasce di reddito,
per scoprire che...

Troppi abiti “pruriginosi”
E non è tutta colpa dei cinesi

Aumentano le dermatiti in Italia: 1vestito
su 4 è tossico. Vi spieghiamo perché.
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MASSIMO D’ALEMA

V
i chiedoscusa,prendolaparolaaque-
stopunto non per uno schema previ-
stodaqualcheregia,maacausadi im-
pegni istituzionali che spero si siano
svolti utilmente per il nostro gover-
no. Non è mia abitudine intervenire
in un dibattito che non ho ascoltato,
di cui non ho misurato la temperatu-
ra, se non attraverso le agenzie ed i
racconti. Capisco anche, però, che è
così importante questo passaggio e
che questo seminario ha assunto un
tale rilievo, persinoaldi làdelle attese
dialcuni,chenonsarebbegiustotace-
re o alimentare equivoci.
Sono convinto che il lungo processo
che ci ha visti insieme protagonisti

(oltre dieci anni, oramai è un pezzo
della storia del paese), deve oggi esse-
reportatoacompimentoconlanasci-
ta del Partito Democratico e con l'ini-
zio di una nuova fase nella vita politi-
ca.
È vero, sono d'accordo con tutti quel-
li che lo hanno sottolineato, e Walter
Veltroni lohadettoinmodochiarissi-
mo, che questo PD in parte esiste già
nelle scelte politiche che abbiamo
compiuto: per le persone normali, i
partiti sono un simbolo elettorale ed
un modo di rappresentare i cittadini
nelle istituzioni. Noi sappiamo che i
partiti sono anche altro, ma avere già
condiviso queste due risorse fonda-
mentali del partito politico dà il sen-
so che il cammino è stato percorso in
misura notevole.
Oltre a queste scelte, non c'è dubbio
che il PD esiste nella coscienza: è cre-
sciutouncomunesentire, chetravali-
ca leappartenenze,enoiabbiamoco-
minciato,peresempioneigruppipar-
lamentari, a discutere e a decidere in-
sieme.Ci siamo accorti che quasi mai
ildiscrimine di questedecisioni passa
lungo il confine tra i nostri partiti. Il
che non vuol dire che siamo sempre
d'accordo, ma che persino nel disac-

cordo siamo una cosa sola.
Ècosì,anchesepensochequestoulti-
mo miglio deve essere percorso con
grandissimasapienza, sevogliamofa-
re inmodo chenell'incontro si molti-
plichino le forze, se vogliamo (e sono
d'accordo con Rosy Bindi) che non ci
siano nuovi assenti, ma che anche gli
assentidioggi sianopresenti laprossi-
ma volta. È un qualcosa che sento
profondissimamente come un biso-
gno"nostro"enonperchéappartiene
alleesigenzedi unodei partiti cheesi-
stono oggi, ma perché è una ricchez-
za di quel partito che vogliamo fare
insieme domani. Mi fa piacere che lo
abbiano sottolineato molti amici del-
la Margherita: è testimonianza di un
comune sentire.
IlPDèunprogettoper l'Italiae inque-
sto senso, a mio giudizio, fa tutt'uno
conlaprovadelgovernodelpaese. In-
fatti, noi saremmo molto più deboli
nel governare l'Italia se non avessimo
in campo questo progetto. Occorre
unire gli italiani e portarli alla sfida di

unaradicalemodernizzazione,corag-
giosa e capace di misurarsi con rendi-
te corporative, con resistenze conser-
vatrici che si annidano in tanti gangli
dellanostrasocietà.Ènecessarioreagi-
re alla rozzezza classista che ha domi-
nato negli ultimi anni (basta vedere
quanto più profonde sono diventate
ledisuguaglianze),manon nella logi-
ca miope della vendetta di classe.
Dobbiamo fare un discorso capace di
unire il paese, di chiedere e imporre
equità nel nome di un principio di
eguaglianzaediunvaloredisolidarie-
tà sociale. Bisogna offrire al mondo
dell'impresa, ai talenti, un paese nel
quale essi possano affermare piena-
mentele lorocapacità.Unpaesecapa-
ce di suscitare l'orgoglio di forze pro-
duttive e intellettuali moderne, che
vogliono rilanciare l'Italia affinché
vinca nella sfida della globalizzazio-
ne.
Il PD come una grande forza che sap-
pia riformare la macchina pubblica,

ripensare il welfare in direzione dell'
educazione, dell'innovazione, della
scienza. Insomma, che sappia fare
quelle cose che abbiamo detto tante
volte, ma che poi con fatica riuscia-
moafare,perchéci simisuraconino-
di reali, con le scelte, con le ristrettez-
ze. L'Italia ha bisogno di questo parti-
to nuovo per vincere la sfida, perché
esso corrisponde - come qui è stato
detto - ad un compito, una funzione
che ha a che vedere con la storia del
paese, non soltanto con le esigenze
del ceto politico.
Questo nuovo partito - si è detto - de-
veessereun«partitodicittadini»e so-
no d'accordo. Vorrei essere chiaro: io
sono tra quanti ritengono che le pri-
mariesianostateunmomentostraor-
dinario di allargamento del campo
democratico e che il restringimento
della partecipazione democratica sia
unadellemalattiemortalidellapoliti-
ca. Però so, e non è retorica, che se
non ci fosse stata la sezione dei Ds o il
circolo della Margherita, le primarie
non si sarebbero potute svolgere.
Quindi,questidueaspettinonposso-
no essere pensati in contrapposizio-
ne tra loro, perché, per funzionare,
hanno bisogno di convivere e noi
dobbiamo studiare il modo.
Abbiamo bisogno di una leadership
forte, fortissima, perché in un paese
frantumato come il nostro soltanto
una leadership forte può avere l'inve-
stitura democratica per affrontare le
sfide. Ma non mi convince, e voglio
dirlo, un partito di cittadini e del lea-
der. Mi pare uno schema debole pro-
prio perché l'Italia è una cosa diversa:
in mezzo tra i cittadini ed il leader, ci
sono i sindacati, le cooperative, le as-
sociazioni di categoria, i gruppi di in-
teresse. Costruire il PD è anche una
straordinaria operazione di coalizio-
ne, certo nel rispetto dell'autonomia
della società civile. E non c'è il mini-
modubbiochesesiuniscono legran-
di famiglie democratiche, questo de-
termina un processo nuovo di orga-
nizzazionenelcampodelle forze,del-
le potenze.
Ma,badate, ciò è nell'interesse del pa-
ese,perchéoconquestocampodifor-
ze, di interessi, di gruppi sociali si ri-
trovaunaragionecomune,oppuresa-
rà difficilissimo governare nella con-
trapposizionedelle logichecorporati-
ve.
Quindi, qui c'è una risorsa da attiva-
re,c'èungrandeprocessodagoverna-
re,nonc'èun'oraXincui tuttosi scio-
glie, tutti vanno al gazebo e nasce il
PD. C'è un processo in cui l'apertura
ai cittadini avviene non soltanto nel-
la forma dell'appello alla società civi-
le,maanchenella formadella capaci-
tà di organizzare, di promuovere in-
torno al Partito Democratico una

quantità di potenze civili organizza-
te.
Il PD è anche un progetto per l'Euro-
pa, con una grande ambizione: rilan-
ciare il ruolo dell'Europa, il profilo
dell'Occidente. Se per «Occidente» si
intende quell'insieme di valori di li-
bertà,divaloridemocratici,noicisen-
tiamo pienamente sua espressione.
Quando accadono fatti come quello
di oggi, l'assassinio di una coraggiosa
giornalista russa che aveva criticato il
Cremlino, io so che noi non possia-
mo dire granché. In questi mesi del
mio nuovo e appassionante lavoro,
del quale ringrazio Romano Prodi e
tutti voi, ho provato un momento di
autenticavergognaquando,nellariu-
nionedel G8, avremmo volutoparla-
re della Cecenia ed il ministro degli
Esteri russo disse: «Diritti umani?
Guantanamo!». E noi, l'Occidente,
abbiamo dovuto tacere. Noi dobbia-
moritrovare l'orgogliodiessereporta-
tori di valori che, proprio in quanto
valori, sono universali, ma affinché si
affermino come tali, è evidente che
essi debbano innanzitutto essere ri-
spettati laddove si sono costituiti.
L'Europa può ritrovare qui il suo ruo-
lo.Contro l'immaginediunOcciden-
te chiuso, egoista, impaurito, essa
puòrilanciare - comesi dice nelgergo
della politica internazionale - un
«multilateralismo» efficace, non del-
le chiacchiere, non dell'impotenza,
bensì in grado di agire, di intervenire.
Perchéè importantequellochesucce-
denel Libano?Per me, la cosapiù im-
portante di tutte è che in questo mo-
mentolìsivaschierandounaforza in-
ternazionale dove ci sono gli europei,
i turchi, i soldati del Qataar... Quello
chesarebbepotutodiventareunnuo-
voepisodiodiuntragicoscontrodici-
viltà tra l'Occidente e l'Islam è, inve-
ce, il primo episodio dell'impegno
della comunità internazionale per la
pace contro il terrorismo. Qui c'è la
chiave per costruire un equilibrio di
pace.
In questa Europa, il vecchio centri-
smo non c'è più, inutile che parliamo
di famiglie. Intanto, io sono d'accor-
do: per fare le famiglie i matrimoni
migliori non sono quelli tra consan-
guinei. Però si deve partire dalla real-
tà.Avetenotato?Ognivoltachesivo-
ta inEuropa, si finiscemetàemetà: in
Austria, in Germania, da noi... Io lo
considero un segno impressionante
della crisi europea. Da una parte non
c'è più il vecchio centrismo che ha
avutonelpopolarismodimatricecat-
tolica una delle sue espressioni più si-
gnificative(comeinItaliaoinGerma-
nia),dall'altra la ricerca conservatrice,
sia nella sua versione neoliberista, sia
nella sua versione populista, non rie-
sce a tenere insieme le società euro-

pee. Ed è anche evidente che c'è una
crisi della soluzione socialdemocrati-
ca, che non riesce a conciliare prote-
zionesociale,dinamismoecompetiti-
vità.
Non vorrei dire che il Partito Demo-
cratico sia la risposta a tutto questo,
ma non c'è dubbio che esso si iscrive
in quel tentativo che non è una cosa
solo nostra: in altri paesi si è chiama-
to«NewLabour»o«NeueMitte».Evi-
tiamo questo provincialismo italia-
no,per cui pensiamo di aver scoperto
le ricetteepoivediamoche,permolti
aspetti, siamo indietro. Intendo quel
tentativodicostruireunnuovoschie-
ramento, una nuova cultura riformi-
sta che va oltre il vecchio schema so-
cialdemocratico. Io credo che il PD,
grande forza europeista, che capisce
che l'orizzonte della politica è la glo-
balizzazione e sa che per restituire un
ruolo alla politica essa va ripensata su
scala transnazionale, si inserisca pie-
namente in questo processo. È evi-
dente che questo processo ci proietti

oltre le famiglie ideologiche del '900.
Il tema che poniamo noi non è quel-
lo dell'adesione all'ideologia, alla fa-
miglia, alla storia socialista, bensì è
quello del rapporto tra questo PD in
Italia e il campo delle forze. Infatti,
non è un'ideologia, ma un campo di
forzechedobbiamocontribuireadal-
largare, a riformare e dal quale però
non ci possiamo ritenere separati.
Può darsi ancheche abbiamoqualco-
sa da insegnare loro, come ha detto
adessoRosyBindi,maoccorreandare
a dirlo.
Bisogna che noi studiamo le forme di
quel collegamento. Non è una sfida,
un braccio di ferro tra noi, ma un'esi-
genza oggettiva del nuovo partito
chenasce. Sarà uno dei temi su cui la-
vorare e una delle ragioni per cui ci
vuole, forse, qualche giorno in più
per arrivare ad un risultato che faccia
della nascita di questo partito il mo-
mento di un rinnovamento del cam-
poprogressistaenondiunasuafram-

mentazione in Europa.
Infine, una parola sulle teste e sui vo-
ti. In questo momento, credo che sia-
no importanti soltanto le teste e che i
voti sianounproblemachevieneinfi-
nitamente dopo.Questo è ilmomen-
to dell'elaborazione. Più che di voti,
se volete, c'è bisogno di teste e di cuo-
re, di intelligenze e di passione. Bada-
te, è del tutto evidente che la nascita
di una nuova forza comporta un pat-
to, una scelta costitutiva che non si
mette ai voti: o si aderisce o non si
aderisce, il patto costitutivo non può
essere imposto da una maggioranza.
Solodopo,ediosperochequesto«do-
po» sia presto, quando esisterà un
grande PD e sarà necessario contare i
voti, i voti si conteranno.
Io sono convinto che quei voti non
saranno sulla base dell'appartenenza
originaria, ma sulla base delle consi-
derazioni di fronte alla sfida che avre-
modavanti.Adesso ilproblemaèget-
tare le fondamenta di un patto che
unisca, che raccolga il più largo arco

di forze possibili, un grande partito
chevadada unpezzo della sinistra ra-
dicale che dobbiamo ambire ad ave-
re, fino ad una componente più mo-
derata.
Ungrandepartitocheaspiraa rappre-
sentareil40percentodegli italianide-
ve avere questo respiro. Io sono sem-
pre stato, per vocazione o, se volete,
forseperconformismo,piuttostocen-
trista nei diversi partiti nei quali ho
vissuto. Ma ho sempre avuto l'idea
che, com'è ovvio, senza le ali non si
vola e che, soprattutto, molto spesso
le idee più coraggiose e innovative
vengono dalle posizioni più distanti
daquelleche,poi,hannolaresponsa-
bilità della sintesi e della direzione.
Quindi, noi dobbiamo lavorare ad al-
largare,ad includere inunpattocosti-
tutivol'arcopiùampiodelle forzepro-
gressiste e democratiche del paese.
Poi ci saranno le regole democrati-
che, condivise da tutti. Ora, lo ripeto,
non è il momento dei voti, è il mo-
mentodell'intelligenzae dellapassio-
ne.

testo dell’intervento
di Massimo D’Alema al seminario

di Orvieto
sul Partito democratico

Oltre il ’900, ma senza steccati
MICHELE PROSPERO

I cittadini e il leader

A
Orvieto è stato compiuto uno
sforzo per definire i contorni
culturali del nuovo partito de-

mocratico. Finora un confronto sui
contenuti idealiè statosempreriman-
datoperchésonoprevalse furbizie tat-
tiche. Ben venga dunque un cambia-
mento di rotta che invita a riflettere
sui fondamenti teorici del partito. Le
duerelazioni,chehannoapprofondi-
to il profilo culturale e la forma orga-
nizzativa, meritano però di essere di-
scusse criticamente perché rivelano
l'esistenza di nodi spinosi difficili da
sciogliere.
ASalvatoreVassallovasenz'altrorico-
nosciuto ilmeritodinonricamare fu-
mose prospettive epocali attorno alle
ricaduteplanetarie della scelta di dare
vita al nuovo soggetto. Egli indica
con forza quelloche per molti è il rea-
le fondamento del partito democrati-
co: la competizione bipolare che ob-
bliga a seguire compatti una «leader-
ship contendibile». Al riparo dal lessi-
co e dalle formule della sinistra, Vas-
sallo spiega che il problema cruciale è
quellodiscovareconleprimarie il lea-
der «talentuoso». Solo attorno alla

competizionemaggioritariaèpossibi-
le costruire i solidi paletti di una de-
mocrazia governante. In questa pro-
spettiva strategica va ridefinita tutta
la forma partito.L'ideologia vaaccan-
tonata per archiviare il '900. Anche la
struttura residuale del partito di mas-
sa va rivisitata perché la partecipazio-
ne senza appartenenza è preferibile ai
rituali del radicamento territoriale e
l'aderente è più moderno del militan-
te.
All'analisidiVassalloèpossibileobiet-
tare però che la formula maggiorita-
ria e l'identificazione della leadership
di per sé difficilmente definiscono il
solido sostrato di un partito politico.
Non si può affatto asserire che le esi-
genze per così dire tecniche dell'età
del maggioritario (candidato premier
comeprincipalesnododellacompeti-
zione tra coalizioni) sia la ragione suf-
ficiente per allestire un nuovo parti-
to. Una visione solo procedurale del
partito politico, come attore snello
che con i gazebo esprime la leader-
ship, non può rendere conto delle
complesse vicende storiche che sono
dietro la nascita e il declino dei movi-
menti collettivi. Non basta certo asse-
rire che le pesanti fratture del'900 so-

noscomparse, eche lo spaziopolitico
resta occupato solo da leggere «divi-
sioni», per rimuovere davvero maci-
gniche lestoriepolitichehannosolle-
vato e i cui residui resistono con acca-
nimento.
Può darsi che l'antica subcultura di si-
nistra sia scomparsa e che la vecchia
anomalia italianaabbia partoritouna
anemia mediterranea che cancella
tutto ciò che di rosso provenga dall'
Italia repubblicana. Rimane comun-
queun'impresa disperata quella di far
digerire l'idea che un partito è soltan-
to una macchina per il «leader talen-
tuoso»echetutta la suafunzionesi ri-
duce ad aprire gazebo ovunque per
svolgere primarie.
Questo passaggio rapido a un partito
elettorale più che una soluzione sem-
bra aprire un punto di sofferenza de-
stinataadacuire lacrisidellademocra-
zia. Anche l'antiideologico approccio
di Vassallo è insomma succube di
una precisa ideologia, quella che re-
stringe la politica a procedura, riduce
i partiti a cartelli elettorali, piega la
rappresentanza alla governabilità.
Non solo Gramsci ma anche certe ri-
flessioni di Moro sembrano distanti
inmanieraabissaledaquesti approdi.

AnchelarelazionediRobertoGualtie-
ri si preoccupa di archiviare il '900.
Macometalvoltaaccadeallerottama-
zioni un po' frettolose, i contenuti ri-
mossi riemergono indigesti. Dopo
aver dipinto le nuove sfide mondiali
che reclamano paradigmi inediti che
si proiettino oltre il socialismo, egli
non fa che evocare «la democrazia
dei cristiani», la «tutela della vita», la
«peculiare natura di centro mondiale
della cristianità».
Non si capisce perché, se i processi
mondiali sono davvero così nuovi,
occorra riesumare una fraseologia co-
sì stantia e ripristinare concetti teolo-
gici da tempo inservibili come «bene
comune».Nella sintesidei riformismi
delineatadaGualtieri sfumaognisen-
sibilità liberale (laicità, diritti indivi-
duali). Unica concessione, dal sapore
anticrociano, è al liberismo economi-
cocheesalta «libertàeconomica indi-
viduale»eritieneche«l'obiettivoprin-
cipaleèquellodi farcrescere le impre-
se». Smarrita è poi ogni sensibilità so-
cialista, anche la più flebile e il massi-
mo di apertura è verso la «concorren-
za regolata». Centrale diventa invece
il pensiero cristiano visto di fatto co-
me asse portante del nuovo partito. È

facilecapiredovesivaapescarequan-
doGualtieri,purprendendoledistan-
ze da ogni etica normativa, reclama
«unatavoladei valori comuni». I fon-
damenti culturali del partito demo-
craticoestirpanosocialismoe liberali-
smo e poggiano tutti sui punti di for-
za della dottrina sociale della chiesa:
«unintrecciotrasussidiarietàesolida-
rietà»,unavalorizzazionedeicorpi in-
termedi nella strutturazione della so-
cietà civile.
Puòdarsiche il socialismodemocrati-
co appartenga irrimediabilmente
al'900, ma che la teologia medievale
abbia più cose nuove da suggerire
nell'età della globalizzazione è un au-
tentico mistero. Le basi culturali che,
nelle intenzioni di Gualtieri, dovreb-
beroesserecosì solideeoriginalidasfi-
dare ilPsearipensaresestessosonoin
realtàpiuttosto friabili.Pocopersuasi-
vaèsoprattutto lanozionedi«divisio-
ne dei riformisti» osservata come feri-
ta tragica della storia dell'Italia repub-
blicana da rimarginare ex post con la
nuovacasacomunedi liberali, sociali-
sti e cattolici.
OvunqueinEuropaesistono«riformi-
smi» liberali, socialistiecattolicienes-
sunosi sognadiguardarealla lorocol-

locazioneindifferentiorganismipoli-
tici come ad un'esperienza tragica. È
un sogno velleitario, e in fondo anti-
storico, quello di progettare un parti-
to come rimedio tardivo che sappia
unireciòche lastoriahadiviso. InEu-
ropa queste sensibilità sono normal-
mente divise e competitive tra loro.
Gualtieri sostiene inoltre che la ragio-
nepiù fortechesorreggeilnuovopar-
tito si rintraccia nella «unità profon-
da degli elettori». Che un vasto senti-
mento comune esista è senz'altro ve-
romaessononcoinvolgesologlielet-
tori dell'ulivo. Condividono le stesse
sensazionidivittoriaedi sconfittaan-
che milioni di cittadini che votano
per gli altri partiti dell'unione. Perché
escluderli?
La risposta forse si trova inuna distin-
zione che propone Vassallo. Ai partiti
ideologici del passato, che costruisco-
noconfini, eglicontrapponeunparti-
to democratico, che costruisce ponti.
Se noni confini ma i ponti sono il de-
stinodella tardamodernità,perchéal-
zaresbarramenti rivoltialle altre forze
dell'Unione?Anche ipartitipostideo-
logici, che costruiscono ponti e non
identità,hannointeriorizzatoglianti-
chi steccati.

PARTITO DEMOCRATICO

Il Partito democratico
come una grande forza
che sappia riformare la macchina
pubblica, ripensare il welfare
in direzione dell’educazione,
dell’innovazione, della scienza...

Ma non mi convince un partito
di cittadini e del leader... Mi pare uno
schema debole proprio perché l’Italia
è una cosa diversa: in mezzo, tra i
cittadini e il leader, ci sono i sindacati
le cooperative, le associazioni...
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L
a nascita del coordinamen-
to «stop precarietà ora» ten-
ta di rispondere alla necessi-

tà di porre al centro della discus-
sione la questione della precarie-
tà. Spesso si tende a confondere il
termine precarietà con quello del
precariato inteso come sistema di
regolazione dei rapporti di lavo-
ro. Invece, ipromotoridellamani-
festazione del 4 novembre parla-
nodiprecarietà intendendosotto-
lineare l'ombra lunga che getta,
sullecondizionidivitaunrappor-
to di lavoro ormai prevalente ne-
gli ultimi anni. Ma soprattutto si
vuole sottolineare come la preca-
rietà sia ormai il tratto distintivo
della vita di tante persone.
Unlavoroprecario,cui si somma-
no un welfare incerto e non suffi-
cientemente flessibile, ad una or-
ganizzazionedei tempidivitadel-
lenostre città, al grande tema del-
la casa, segnano pesantemente le
condizioni di tante persone, con-

dannandoleadunasolitudineso-
ciale, che rende impossibile co-
struireanche la speranza di trova-
re una via d'uscita, una soluzione
collettiva ad una condizione che
sembracostruitaappostaper farla
viverecome se fosse unproblema
individuale.
Il primo obiettivo è dunque to-
gliere le persone da questa segre-
gazione in una vita quasi norma-
le, contrassegnata dall'avere qua-
si un lavoro, quasi un reddito,
quasi una casa, quasi un welfare,
quasiunsistemadirelazioni.Biso-
gna dire con chiarezza che questa
quasi inclusioneèinrealtàunare-
aleesclusionepercentinaiadimi-
gliaiadi persone, per lopiù giova-
ni. Alle soluzione di questo pro-
blemaènecessariodedicare impe-
gno ed energie nella consapevo-
lezza che ciascun soggetto sociale
non può, da solo, garantire la so-
luzionediunproblemacosì com-
plesso. Qui sta l'opportunità stra-
ordinaria, rappresentata dalla di-
versità di quei tanti soggetti che

hanno sottoscritto l'appello
«Stop precarietà ora». Ognuno di
essi può infatti, a cominciare dall'
organizzazione che rappresento,
portare il proprio contributo alla
soluzione del problema, a patto
che tutti coloro che partecipano
al comitato lo facciano con gene-
rosità.
Ma se i singoli firmatari pensasse-
ro ad un uso del movimento che
nasce il4novembre,piegatoaesi-
genzepolitiche,odipartel'oppor-
tunità di cui dicevo prima verreb-
bea mancare sul nascere. Se qual-
cuno pensasse di fare di quella
manifestazione un uso contro il
Governo o la Legge Finanziaria,
che personalmente trovo positi-
va nell'intenzione equitativa che
lapercorre, -anchesenonmanca-
no seri problemi per la mia cate-
goriachesarannoaffrontatiapar-
tiredall' assembleanazionaleuni-
tariadi5miladelegatiedRSUpre-
vista per il prossimo 23 ottobre
p.v. a Roma, - sarebbero traditi gli
obiettivi dell'iniziativa.

A proposito del contributo che
ciascuno deve portare, provo a
spiegare perché sarò in piazza il 4
novembre.Perbattere laprecarie-
tà che vanno affrontati, tra gli al-
tri, i temi del rapporto di lavoro e
del Welfare. Nel lavoro pubblico
vi sono 350.000 precari. Essi con-
tribuiscono a far funzionare il si-
stemadiWelfarenazionalee loca-
le, molti servizi del quale chiude-
rebbero senza il loro apporto. Vi-
vono una condizione lavorativa
svantaggiata, nella quale a parità
d'impegno hanno meno salario,
meno diritti ed un futuro previ-
denzialeincertoo,addiritturanul-
lo.
Per ciò che riguarda il Welfare, e
la necessità di estenderlo è neces-
sario rimuovere quella visione
cui lo condanna un Welfare con-
cepitoper sostenere ipiùdeboli, e
trasformarlo in Welfare dei diritti
costruito intorno ai bisogni ed al-
le necessità individuali delle per-
sone.
Per fare questo è necessario, ren-

dere stabile l'esigibilità del servi-
zio, stabilizzando il lavoro e ab-
bandonandounapolitica di ridu-
zionedell'occupazione,cheèfun-
zionale, alla riduzione del servi-
zio pubblico da un lato, ed alle
esternalizzazioni e privatizzazio-
ni dall'altro. Solo la presenza di
un robusto Welfare pubblico, ol-
treagarantire l'universalitàdeldi-
rittodiaccessoaservizi resi, rende
possibile l'esistenza di un Terzo
settoreingradodicostruireun'of-
ferta di servizi più sofisticata di
quellioffertidalpubblico:cioè in-
tegrativa e non sostituiva. Con
questi obiettivi penso di dare un
contributo alla costruzione di
grande e duraturo movimento,
che abbia l'obiettivo di superare
strutturalmente la precarietà per
come essa permea oggi la struttu-
ra sociale. Un movimento che
nonsipresta,echevaanziprotet-
to, dai tentativi di piegarlo alla
contingenzapoliticadiquesteset-
timane.

*segretario generale Fp Cgil

F
orse è più appropriato parlare di Idra
italiana (come aveva affermato Galli
Della Loggia) che di Telecom-gate.
Idra, esizialemotivodidegenerazione
morale, civile e politica difficileda an-
nientare o circoscrivere (Devoto-Oli).
Ora sappiamo che l’Idra ha funziona-
toanche contro Romano Prodi quan-
d’era presidente della Commissione
europea. Nel salotto di Vespa, Ezio
Mauro,direttorediRepubblica, l’hade-
finitounoscandalochenonhaprece-
denti; Pizzetti, garante della privacy,
afferma che «la democrazia è colpita
alcuore»;Davigo,oragiudicediCassa-
zione,sottolineachesonostati«viola-
ti valori costituzionali come la libertà
di domicilio e di comunicazione che
sono inviolabili»; Casini parla di una
«questione morale grande come una
casa»cheriguarda l'interopaese, chie-
dechiarimentisulla«zonagrigiaesul-
lapoliticadebole»dicuiavevaparlato
Tronchetti Provera e parla di «un'om-
bracheincombesui servizi segretiche
va fugata perché rischiano di essere al
disotto di ogni sospetto».
Parole come pietre che li accomuna.
Ma se le parole hanno ancora un sen-
so, ciascuno deve fare il proprio dove-
re perché è stato detto e sottolineato
che la libertàdiognunodinoi è inpe-
ricolo e quindi lo è anche quella della
Repubblica,dalmomentoche«ilmar-
cio»ètantodiffusodaimpedire lapro-
duzionedeglianticorpianti-Idra.Se le
gridadidolore sonosincereènecessa-

rio: dire la verità per scoprire la verità.
Alcune tesseredel mosaico sono chia-
re e con le indagini della magistratura
andranno al loro posto. È chiaro che
Tavaroli, capo della sicurezza di Tele-
com, e Pierluigi Iezzi, suo collega, gio-
casserounapartitacriminale, insieme
a Emanuele Cipriani, titolare dell'
agenzia degli spioni, e che della parti-
ta fosse anche quel Mancini numero
due di Pollari alla guida dei servizi se-
greti. È anche chiaro che il luogo fisi-
co e l'apparato operativo fosse Tele-
com, che la grande azienda di telefo-
nia sborsasse il denaro per pagare le
operazioni di spionaggio e arricchire
la «banda dei quattro». È chiaro che
Telecom pagava anche i conti dei ser-
vizi segreti e le ospitalità di Mancini
che a Milano trovava l'albergo preno-
tato(echealbergo!)ealloggiavacome
fosseundirigenteTelecom.Malecose
chiare si fermano qui. Da qui in avan-
ti contributi alla chiarezza e alla verità
li fornirà certamente l'inchiesta della
tanto vituperata magistratura, devo-
no fornirli Tronchetti Provera e il go-
verno e possono fornirli gli indagati
se «cantano».
Tronchetti Provera, che continua a
smentire Romano Prodi, intercettato
illegalmente, nella recente conferen-
zastampaèapparsomoltopreoccupa-
todidifenderelasuaimmagineequel-
la di Buora e Puri, di «persone per be-
ne». In un paese in cui la cultura «del-
lavergogna»nonesiste più,nonèpo-
co. Ma alcune domande al capo della
Pirelli, marchio glorioso e onorato,
vanno fatte. Se non era a conoscenza
di niente e i suoi più stretti collabora-
tori non lo hanno informato, chi ha
conferitoa Tavaroli tutto ilpotereche
aveva?Chigliharinnovato ilcontrat-
to dopo le prime notizie riguardanti
lo scandalo? Chi gli dava milioni di

euro, accumulati all'estero, per pagare
l'agenziadelsuoamicoCipriani, icon-
ti dei sevizi segreti e personalidi Man-
cini, le loroprestazioni?Chiavevaau-
torizzato Tavaroli a schedare dirigenti
e lavoratori Pirelli e Telecom? Tavaro-
li ha detto che riferiva tutto a Buora.
Quest'ultimo, vice presidente di Tele-
comincarica,nonriferivaalPresiden-
te?E seTavaroli hamentito, a qualcu-
nochestavasopradi luidovevapurri-
ferire,senonaltroperritiraredallacas-
sa milioni di euro.
Infine, ma non certo per importanza:
cosa significa «Zona Grigia e Debolez-
za della Politica»? Noi sappiamo cosa
èlazonagrigiacheharapporti,soprat-
tutto di affari, con la mafia. Il concet-
toè lostesso?Oppureèunaorganizza-
zione? Un'entità segreta e esoterica?
Una banda di criminali che si annida
nelmondodella finanzae lucradena-
ro violando tutte le regole? Il dottor
Tronchetti ha detto di aver parlato
per difendere l'azienda e quindi si ca-
pisce anche la necessità della riserva-
tezza. Ma almeno, può assicurare che
ai magistrati ha detto quello che non
ha potuto dire in una conferenza
stampa? Infine voglio sottolineare
che le vere vittime sono i lavoratori
spiati che lavorano per l'azienda sen-
zapercepire stock option,che in Italia
esistono solo per i manager.
Il governo deve fare la sua parte su
due questioni: ripulire i servizi segreti
mandandoacasairesponsabilidique-
stiedialtridelittieragionaresuldecre-
to «cancella tutto».
Sui servizi, credo che il governo non
abbia bisogno di altre prove. Claudio
Fava, presidente della commissione
europeachesièoccupatadelrapimen-
to di Abu Omar in due interviste al
Corriere ha detto che Pollari ha menti-
to e che non riusciva a darsi una spie-

gazione della eccessiva prudenza del
governo. Poiché al caso precedente è
seguito Telecom che vede coinvolti
uomini della gestione Pollari non è
tempo di intervenire prima che gli
stessi membri del governo abbiano
qualche sorpresa?
Quanto al decreto legge, Galli della
Loggia, ipergarantista da sempre e
mai tenero con la magistratura, ha
scritto: «Consentire che venga usato
in sede giudiziaria tuttociò che di ille-
gale l'Idrahaprodottoehalasciatoco-
me una bava velenosa dietro di sé, se
mai fosse questo il prezzo necessario,
ma di effetto sicuro, per assestarle un
colpomortale»ripugna,mafacciamo-
lo. Il governo e tutti i sostenitori del
«cancellatutto» dovrebbero riflettere

sul fatto che mentre la cancellazione
totale è una finzione perché le copie
delle spiate si venderanno dietro l'an-
golo come le castagne, le prime vitti-
me della cancellazione totale saranno
proprio gli spiati perché sarà impossi-
bileesibireprovecontrochihainvaso
la loro vita. A meno che anche una
parte di loro voglia cancellare tutto e
in fretta.
L'Italia ha perduto altre quattro posi-
zioni nella classifica mondiale della
competitività. Se qualcuno pensa che
icontinuiscandalichescoppianocon
ritmocrescentee lacorruzionediffusa
non c'entrino con la competizione
economica internazionale si vedeche
ononleggeogli facomodononsape-
re.

ELIO VELTRI

L’idra TelecomIl punto G
dell’On. Coca

Una storia esemplare
di un cervello
in «fuga all’estero»

Caro Mussi,
a lei come ministro per la ricerca di un governo
che ho votato trovo giusto segnalare un caso di
«fuga di cervelli». Si tratta di mio figlio,disoccupa-
to per anni, in Italia, dopo aver conseguito con ot-
timo punteggio una laurea in fisica a Milano, due
importanti master in scienza dei materiali e nano-
tecnologie, una perfetta padronanza dell'inglese.
Voleva solo fare il ricercatoree leassicurocheciha
provato. In Italia ci ha provato inutilmente, però
dopo due anni una grande multinazionale estera
hatrovato il suoprofilocorrispondenteallesuene-
cessità, lohachiamatoeglihaoffertoesattamente
quello che lui desiderava. È già partito. Con lui và

perduto il capitale speso da tutti gli italiani per far-
lo laureare, che si aggiunge a quello speso dalla fa-
miglia. Difficilmente tornerà. Facilmente, invece,
lo seguiremo io e mia moglie. Tre voti in meno?
Pocacosa,naturalmente.Nonèmoltocheallapre-
sidenza del più importante ente di ricerca italiano
il precedente governo ha sostituito con un oscuro
leghista un Nobel, poi chiamato da Zapatero a
completaregli studisull'energia solarechenatural-
mente qui si sono arenati. Mi accontento che lei
«prenda atto», affinché le migliaia di ragazzi che
sono nelle condizioni di mio figlio intravvedano
uno spiraglio di luce.

Riccardo Fossati

Io, diciottenne,
mi fido del governo...
non deludetemi, però

Caro Colombo,
michiamoJacopoho 18annie frequento l'ultimo
annodiLiceoClassico;ho lettosu l’Unità il suoar-
ticolotitolato «Ragionevolidubbi».Nonostante la
mia età mi interesso di politica. Le ho scritto per-
chè il suo articolo di oggi riflette pienamente le
mie idee e sono d'accordo con lei sulla questione
del consenso «bipartisan», che questa opposizio-
ne non merita. Il motivo principale che mi ha
spinto ad essere un uomo di sinistra, per così dire,
è la vostra serietà: anche tra i dissidi interni la vo-

stra condotta alla fine da sempre ecomunque una
lezione di stile alle bassezze della Cdl. Ho molto fi-
ducianelgoverno..moltimirimproveranodiaver-
ne troppa, ma io continuo a confidare che questo
governo possa regalarmi e regalarci un futuro mi-
gliore.Perciò non ci deludete.

Jacopo Rocchi

La bimba bielorussa
e la miopia
di un Paese

CaroColombo,grazieper aver scrittoancora della
bimba bielorussa: la ringrazio come mamma: di
giorno in giorno vedo i mei piccoli crescere sereni
espessomiritrovosenzaparoledi fronteallospet-
tacolo indicibile che i bambini ci offrono ... non
possoevitareperòdipensareaquantosianofortu-
nati i nostri bambini così ben accuditi ed al tem-
po stesso non posso evitare di scandalizzarmi di
fronteal concetto che ormai in Italia abbiamodel
bambino! Io credo che lei purtroppo si sbagli
quando parla di un’opinione pubblica italiana
umiliata e offesa: le uniche parole che ho sentito
in televisione riguardo al doloroso caso di Maria
sonostate i rimproveridapartedelle famiglieospi-
tanti altri bambini bielorussiverso i Giusto, il loro
richiamo al senso di responsabilità (dei Giusto
stessi)checredosipossa tradurrecon:chi senefre-
ga se ad una bimba viene tolto il sorriso, la sereni-

tà, la tranquillità, il gioco: io voglio il mio mese
con il mio bambino bielorusso, ne ho diritto e
che nessuno pensi di fare qualcosa per togliermi
questo diritto. Se il prezzo da pagare è la violenza
su una bambina paghiamolo e basta... Spero dav-
vero di sbagliarmi.

Antonella Dalle Ave

Partito democratico
non siamo d’accordo
con la «fusione a freddo»

Cara Unità, sui lavori di Orvieto per il Pd, l’Unione
dibase dei Ds di Caldari e delle Ville di Ortona (CH)
esprime il proprio dissenso perché noi, e come noi
moltissimialtri compagnidella sinistraDsdi tutto il
Paese, siamo andati alle Primarie per battere Berlu-
sconi e non per rispondere all’appello «silenziosissi-
mo»di chi, daoltre dieci anni lavoraper questa «fu-
sione a freddo». Infatti, proprio perché il procedere
orvietano va connotandosi nel metodo come un
malinteso, sappiamo che il dissenso di oggi, per un
Pdfatto atavolinodainostribig, vabenoltre la sini-
stradelpartito.Bisognaincludere inquestononpic-
colo gruppo tutti quelli che negli ultimi congressi
dellesezioni,puressendoper lasinistra, finironocol
defilarsi dallo schierarsi apertamente e, per confor-
mismo o per altro, finirono col votare la mozione
delle maggioranza. L’inganno, o se non vogliamo
esagerare, la strumentalizzazione dei voti ad Orvie-

to, oggi, ed il conformismo di molti di noi, ieri, for-
mano un viatico di grana troppo grossa per conti-
nuareatacere,vistochela facoltàdiunapertoemo-
tivato dissenso è diritto partitico ormai acquisito.
Ciò per noi, che allora ci schierammo, ma anche
perché il «feto»Pdnonveda la lucetaratodanegati-
vitànonassolvibileestoricamentepesante.Chiedia-
mo che tutti, anche coloro che allora si defilarono,
oggi con l’esplicita chiarezza di una nuova conta, si
esprimano pro o contro questa «fusione a freddo».
In ogni caso non lasciamo che il conformismo pre-
valga, con così grande peso, sulle ragioni del nostro
motivato, aperto e lealedissenso.Un nuovocontar-
ci ci sembra, aquesto punto,un passaggio nonulte-
riormente eludibile.

UdB Ds delle Ville
Villa Caldari Ortona

Correzione

La data dell’incontro di Pralognan tra Segni e Sa-
ragat di cui parla Giuseppe Tamburrano nel suo
articolodell’11ottobre2006nonè29ma25ago-
sto 1956.

«Test: un onorevole su tre si droga». Il
titolo è comparso in prima pagina su

la Repubblica e fa un certo effetto. Come
tutti ormai sanno, «le Iene», militanti dello
scherzo catodico, hanno tamponato con
un test antidroga 50 parlamentari nel corso
di una finta intervista sulla finanziaria, non
già per eliminare il fastidioso effetto sudore
dalle loro fronti (talvolta «inutilmente
spaziose» come diceva un bello spirito) ma
per sapere se gli intervistati si erano fatti
una canna o sparati nel naso un po’ di
cocaina nelle precedenti 36 ore. L'intento,
come nelle gazzarre degli adolescenti più
irrequieti, era sfottere duro, divertirsi alle
spalle di un ceto universalmente poco
amato e quindi ottimo a scopo scoop
populista. Effetto collaterale (anche se solo
parziale, visto che il servizio non è andato
in onda dopo l’intervento del Garante): lo
smascheramento (ennesimo) dell'ipocrisia
parlamentare. Sicuramente, fra le vittime
del test, ci saranno onorevoli di An che
hanno demonizzato la canapa indiana, così
come siedono in parlamento un tot di
divorziati che la menano da decenni con la
difesa della famiglia una sacra indivisibile e
benedetta dal papa. Essere coerenti non è
facile, richiede una dose di coraggio
personale non comune. Esempio, sei
cattolico, applaudi ogni uscita di Ratzinger
(e non è certo un tipo silenzioso), però: sei
sposato da 40 anni con una che non ti
piaceva già più dopo due giorni, le hai
messo carovane di corna con un tot di
signorine compiacenti. Non ti accoppiavi
con loro per figliare, bensì per godere, se la
signorina di turno fosse rimasta incinta
avresti frullato via il figlio della colpa per
non perdere la faccia la moglie la carriera e
la pazienza. E allora: hai diritto a
scomunicare gli altri? Un cattolico coerente
i piaceri della vita se li deve contingentare.
Pensate ai sette vizi capitali... alle tre virtù
teologali.
Anche un post-comunista coerente un po' di
male deve farselo: tassi i cetimedi, sostenendo
che «i ricchi non devono lamentarsi» (Padoa
Schioppa), quindi devi supertassare anche te
stesso, che guadagni ben di più di un
giornalista o di un professionista medio. Eh,
sì, è dura la vita dei non-ipocriti: dev'essere
per questo che se ne trovano in giro
pochissimi. Ovviamente i politici di
formazione progressista permissiva sono
avvantaggiati: possono divorziare fumare
sniffare accoppiarsi con le belle ragazze e
mangiare carne al venerdì. Non possono
però, non pagare le tasse o farsi condonare la
terrazzina abusiva. Anche la classe dirigente
ha le sue piaghe da sopportare. Comunque si
può sempre peggiorare. Per esempio
comprando dalla tv inglese Channel four il
seguente programma: «The sex inspector».
Sentite quello che ho letto su A. «Lui pensa
che il punto G sia roba da uncinetto? A
letto è più veloce di un battito di ciglia? La
sua idea di preliminari si ferma a 'prima ci
facciamo una birra'? Il mascalzone non può
farla franca. Lei gli sguinzaglierà addosso gli
ispettori del sesso, una versione a luci rosse
dell'ispettore Callaghan. Guai a chi fa
cilecca!».
L'ha comprato Sky, presto sarà sui nostri
teleschermi per la gioia di grandi e piccini.
Le «Iene», in confronto, sono roba seria.

Italia precaria, ecco perché saremo in piazza

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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ALBERTO ASOR ROSA

SEGUE DALLA PRIMA

E
cioé che, anche in assenza, neces-
sariamente, di un’autonoma ini-
ziativa germanica, troppo grava-
ta, almeno da quelle parti, da un
passato difficile e ancora da scon-
tare, italiani, francesi e, in misura
minore, ma egualmente significa-
tiva, spagnoli vi hanno recitato
un ruolo inaspettatamente decisi-
vo.
Bisognerà vedere se si è trattato di
unepisodiocongiunturalee in lar-
gamisuracasuale,ovveroseessoè
ingradodidimostrareunacapaci-
tàdi crescita e di consolidamento.
Strategicamente parlando, non si

esce dal monolateralismo ameri-
canosenzafarpernosudiunbloc-
codi forze, senonaltrettantocon-
sistente,cosaallostatoattualedel-
lecose impossibile,per lomenori-
spettabilesulpianomondialee re-
socoesodaalcunicomuniinteres-
si di fondo. Ora non par dubbio, -
e l’esempio mediorientale elo-
quentemente lo dimostra, - che
l’esigenza di tenere sotto control-
lo e di riscattare ad un avvenire di
pace lagrandeareachevadalGol-
fo Persicoall’Oceano Atlantico sia
vitale per i tre Paesi in questione: i
quali, se intesicomeunbloccoco-
mune, presentano un’innegabile,
stringente vocazione mediterra-
nea;ma al tempostesso, aprendo-
si attraverso l’Oceano a vari mon-
diafricanieadunaporzioneestre-
mamente consistente del Nuovo
Mondo, possono esercitare la loro
funzione politica riequilibratrice
ben al di là dei loro stretti confini

nazionali. Si direbbe che persino
Israele, laqualenonè ingradoper
ovviimotividi sottrarsi alla strate-
gica alleanza con la potenza ame-
ricana, abbia tirato un sospiro di
sollievo quando i neolatini sono
comparsiatoglierladaunaempas-
sechepotevadiventaredrammati-
ca.
L’interesse di un processo che ve-
da l’eventuale profilarsi e consoli-
darsi di un patto neolatino sta an-
che e soprattutto nel fatto che es-
so si giustificherebbe inbase adal-
cuniragionamentinontuttidina-
turasemplicementepolitico-prati-
ca. I legami culturali e geopolitici
fra le tre nazioni in questione so-
notroppoevidentiperdoveresse-
re qui troppo minuziosamente
elencati, sebbene - e anche questo
è un dato molto interessante di
novità - esse non abbiano mai in
realtà marciato solidalmente nel-
la stessa direzione: Spagna e Fran-

cia inperenneantagonismofra lo-
ro, sul piano europeo e sul piano
mondiale, dal XIV secolo in poi;
l’Italia, terra di conquista e di do-
minio per l’una o per l’altra delle
due fino ad una fase relativamen-
te recente. Venuti meno tuttavia
fra loro gran parte dei motivi di
concorrenza e di predominio,
emergonoinvececonforza-epro-
prioall’internodell’attualeproces-
so di globalizzazione - le comuni
ragioni di una lunga tradizione
culturale e di un fecondissimo
scambio, al loro interno, fra espe-
rienzacristiana,daunaparte, e lai-
cismo illuministico e rivoluziona-
rio dall’altra.
Persinolepassateesperienzeimpe-
riali, ovviamente consumate e su-
peratedatemponei loroaspettidi
dominioedi sfruttamento,si rive-
lano oggi come fattori di coesione
culturaleediprofondaaffinitàan-
tropologica su vaste aree del Vec-

chio e del Nuovo Mondo.
Linguisticamente parlando, sia-
modifronteadunbloccopodero-
so di più di seicento milioni di ne-
olatinofoni (più di ottocento, se
consideriamo anche i portoghe-
si). Parecchi di più di quelli che
parlano l’inglese come prima lin-
gua.Naturalmente, non si può ra-
gionare in pratica di tre (o quat-
tro) linguediversecomesefossero
una; e di certo nessuno può pre-
tendere di sottrarre all’inglese il
suo ruolo esperantico, acquisito
da tempo e in pratica utilissimo.
Non c’è dubbio però che in un
mondo sempre più colonizzato
dalla cultura (linguistica e antro-
pologica) angloamericana, l’esi-
stenza di un blocco linguistico al-
ternativo, così vasto e dalle radici
così appariscentemente comuni,
potrebbe mettere in movimento
unfattorepoderosodimulticultu-
ralismoe, semièconsentito l’orri-

bileneologismo,dimultiantropo-
logicità.
Naturalmente, uno schema così
elementare come quello che ho
esposto, è soggetto a più di un’in-
cognita pratica: per esempio, al-
l’influenza che nello svolgimento
delloschemamedesimoèdestina-
ta ad esercitare la maggioranza di
governo che ognuno dei popo-
li-nazione in esso presenti sceglie
di darsi. Per esempio, è visibilissi-
mo oggi che l’aspirante Presiden-
te della Repubblica francese, il
conservatore Sarkozy, attraverso
la dichiarata parentela, tende a
perseguire l’altro schema, quello
dell’alleanzaprivilegiata e immar-
cescibilecongliStatiUnitid’Ame-
rica; analogamente in Italia la fase
conservatriceberlusconianafuca-
ratterizzatadallamedesimapreva-
lenza dell’egemonia americana,
con espliciti accenti antieuropei.
Neconsegue che, anche sul piano

politico-elettoraleinterno, losche-
ma neolatino sembrerebbe avere
una sua rilevanza. Chi infatti, in
questi tre Paesi, imbocca la strada
delpopulismomediaticoe intolle-
rante alla G.W. Bush, non può
che mettere fra parentesi le ragio-
ni dell’autonomia europea e, al-
l’interno di questa, di quel patto
neolatino, che potrebbe diventar-
ne una componente decisiva;
quel centrosinistra, moderato ma
trasparente e deciso, che sembra
rappresentareil traguardoauspica-
bile (no,possibile),perquestapar-
te del mondo, s’adatta invece alla
valorizzazione del patto neolati-
no come supporto di una politica
mondiale ilpiùpossibile svincola-
ta dal modello egemonico (politi-
co,culturale,antropologico)ame-
ricano. Qui, insomma, c’è stata e
forsepuòesserciun’altrastoria.Bi-
sognerebbe recuperarla e metterla
a frutto.

Gita scolastica quanto mi costi
NANDO DALLA CHIESA

Manovra d’emergenza
STEFANO FASSINA
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Il patto mediterraneo

L
a discussione sul disegno di
legge finanziaria e sui prov-
vedimenti ad essa collegati

è,com'ènaturalechesia inunade-
mocrazia,moltoaccesa. Indubbia-
mente, le critiche, espresse anche
daalcunidicoloroche l'hannoap-
provata in Consiglio dei Ministri
(forse questo è meno naturale in
una democrazia), sono prevalenti
sui commenti positivi. Alcune cri-
ticheappaionofondateseconside-
rate in astratto, senza cioè tener
conto del contesto che ha fatto da
sfondoalladefinizionedellemisu-
re ora all'attenzione del Parlamen-
to. Tali critiche appaiono, invece,
meno fondate se si mette la legge
finanziaria inprospettiva,sesicon-
sidera cioè da dove veniamo e do-
ve vogliamo andare e se si guarda
per un momento oltre il proprio
particulare. Poiché troppi, anche
nel centrosinistra, sembrano di-
menticarlo è utile ricordare il con-
testo nel quale il governo ha deci-
so le misure oggi così criticate. Il
contesto è segnato da quattro
emergenze, le prime tre apparte-
nenti al campo d'azione della leg-
ge finanziaria. L'ultima ad esso
estranea, ma assolutamente rile-
vante per la qualità della mano-
vra. Ricordiamole brevemente.
1. Emergenza di finanza pubbli-
ca: azzeramento del saldo prima-
rio e aumento del debito pubblico
a causa dell'impennata della spesa
corrente obbligatoria e l'amplia-
mento dell'evasione, determinata
asuavoltadalproliferaredicondo-
ni e dall'allentamento dei control-
li fiscali;

2. Emergenza sociale: perdita di
potere d'acquisto delle retribuzio-
ni(inunquadrodiprofitticrescen-
ti),aumentodellapovertà, inparti-
colare per le famiglie con due o
più figli, ulteriore incremento del-
la sperequazione tra i redditi e la
ricchezza;
3. Emergenza economica: decli-
no della produttività e della com-
petitività, perdita di quote di mer-
cato nel commercio internaziona-
le;
4. Emergenzapolitico-istituziona-
le: ritorno alla legge elettorale pro-
porzionale,quindiagli incentivial-
la competizione e alla subalternità
alle lobby da parte di forze politi-
che anche minuscole ma con for-

te potere di ricatto, a maggioranze
precarie. Ilgovernohacominciato
adaffrontare leprimetreemergen-
ze a luglio con il Decreto Bersa-
ni-Visco e poi un paio di settima-
nefaconlemisuredipolitica indu-
striale presentate dal Ministro per
lo Sviluppo Economico. Con la
legge finanziaria continua il ci-
mento, inunospazioresoangusto
dall'emergenza politico-istituzio-
nale. All'emergenza di finanza
pubblica ha fatto fronte con una

manovraingradodiriportare ilde-
ficit al di sotto del 3 percento e ri-
condurre il debito su un sentiero
in discesa. Forse qui è opportuno
provare fare un po' di chiarezza: si
badi bene che una manovra pari
all'1 percento del Pil, come indica-
to dal centrodestra, non sarebbe
stata sufficiente per raggiungere
gli obbiettivi ricordati, perché l'in-
debitamentotendenzialecontenu-
to nel Dpef 2007-2011 (ossia, l'an-
damento previsto «a legislazione
vigente») non includeva le spese
per far funzionare Ferrovie ed
Anas (circa 4 miliardi di euro),
non includeva i maggiori oneri
per i rinnovi dei contratti dei di-
pendenti pubblici (1 miliardo di

euronel2007),nonincludevaleri-
sorseperprorogareagevolazioni fi-
scali varie nell'industria, nei servi-
zied inagricoltura(circa1,5miliar-
di di euro), non includeva le risor-
se per il fondo sociale o i cofinan-
ziamenti per i programmi euro-
pei, ecc. Ecco i buchi veri lasciati
in eredità dal «virtuoso» Tremonti
alGovernoProdi. Inoltre,bisogna-
va trovare le risorse per finanziare
lariduzionedelcuneofiscale(6mi-
liardi di euro nel 2007). Insomma,

tutti interventi obbligati, anche se
non registrati nel tendenziale del
Dpef, pari a circa l'1 percento del
Pil. Quindi la manovra complessi-
va non poteva essere, a meno di
non paralizzare i trasporti e dare
unpesantecolpoall'economiaeal-
la credibilità del centrosinistra, in-
feriore a 2 punti percentuali di Pil
(ossia almeno 30 miliardi di euro).
All'emergenza sociale, il Governo
ha iniziato a far fronte con una ri-
forma dell'Irpef che migliora i red-
ditipercirca l'85percentodeicon-
tribuenti italiani, in particolare
per i nuclei con figli a carico. All'
emergenza economica, ha rispo-
sto con il credito d'imposta per gli
investimenti nel mezzogiorno,
con il credito d'imposta per le spe-
se in ricerca ed innovazione, con
gli incentivi alle fonti rinnovabili
dienergiaeconlariduzionedelco-
sto del lavoro per le imprese (fino
a tre punti percentuali della retri-
buzione lorda, un impatto che ri-
mane sostanzialmente tale anche
considerando gli oneri finanziari
necessarialle impresepercompen-
sare la perdita della del Tfr versato
all'Inps). Certamente, vi sono an-
che provvedimenti che incidono
negativamente sullo sviluppo, co-
me l'azzeramento del sostegno fi-
scale alla contribuzione pensioni-
stica, la riduzionedelleagevolazio-
ni fiscali e contributive per gli ap-
prendistieunapartedellosforzori-
chiesto a Regioni, Province e Co-
muni. E' inevitabile quando si de-
ve ridurre il deficit, sarebbe stato
lo stesso, almeno nel breve perio-
do, se si fosse «tagliata» la spesa.
Certamente, importanti capitoli
di spesa devono essere ancora af-

frontati, in particolare l'organizza-
zione ed il costo del lavoro nelle
pubbliche amministrazioni cen-
trali e territoriali e lepensioni.Tut-
tavia, se si guarda alla finanziaria
in prospettiva si comprende che
va nella giusta direzione. Soprat-
tutto, si comprende che la legge fi-
nanziaria per il 2007, non è «la»
legge finanziaria del governo Pro-
di. È la prima legge finanziaria del
governo Prodi. Altre ne seguiran-
no, nelle quali il controllo della
spesa ed il recupero di evasione fi-
scale (prevista in circa8 miliardi di
euro nel 2007) consentirà la ridu-
zione delle imposte per le famiglie
e per le imprese e libererà risorse
da allocare sulle altre priorità indi-
cate nel programma dell’Unione
(ad esempio, la scuola, l'universi-
tà,gliammortizzatori sociali, lepo-
litiche per la casa). Inoltre, altre ri-
forme fondamentali viaggeranno
attraverso disegni di legge non fi-
nanziari.Dall'insiemedeglialtri in-
terventi si valuterà il profilo rifor-
mista della coalizione di centrosi-
nistra. L'ansia da sondaggio setti-
manalenonhamaiprodotto buo-
na politica. Di fronte a questi dati
di realtà, le reazioni di molte parti
politiche e sociali alle misure con-
tenute nel disegno di legge finan-
ziaria sembrano confermare il
puntodi fondodelleanalisipropo-
ste ad Orvieto nel seminario per il
PartitoDemocratico: «quellacheè
in atto è una vera e propria crisi
del capitalismo italiano e del mo-
dello di sviluppo del paese, ma es-
sa non è una crisi solo economica,
bensì politica, culturale e morale:
èunacrisidiclassidirigenti» (Gual-
tieri).Ecco, forsedietroamoltecri-

tiche al disegno di legge finanzia-
ria si intravede laqualitàdelle clas-
si dirigenti, della politica, dell'im-
presa, delle organizzazioni sociali,
delle pubbliche amministrazioni.
Le classi dirigenti italiane sono in
grado di dare risposte alte, al di so-
pra di particolarismi e corporativi-
smi esasperati, quando il paese è
sull'orlo del baratro (come all'ini-
zio e a metà degli anni '90). Quan-
do la crisi avanza in modo stri-
sciante, carsico, prevalgono i vec-
chivizi.Basta,così,uno0,1percen-
to inpiùdicrescitadelPil,qualche

buona notizia sull'export e un da-
topositivo,ma effimero, sull'inde-
bitamento per farci dimenticare i
nostri mali strutturali. Se le forze
politiche (anche quelle all'opposi-
zione) e le forze sociali non si assu-
mono le responsabilità che com-
petono a classi dirigenti adeguate,
se non torna almeno nei protago-
nisti principali a prevalere l'atten-
zione all'interesse generale, avre-
mo certamente una finanziaria
meno criticata, tireremo a campa-
re ancora per un po', ma l'Italia
non ce la farà.

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

V
iene organizzata una gita di
cinque giorni per gli alunni
di una o due classi. Ragazzi,

sivaaMatera.Tuttiavedere icele-
bri Sassi. Con tanto di deviazione
prevista verso il mar Jonio, possi-
bilmente Policoro, che nei primi
giornidiautunnoprometteanco-
ra -una delle poche zone del no-
stro sud- il miraggio dell' ultimo
bagno.
Prima precisazione necessaria:
stiamo parlando di una scuola
pubblica. Seconda precisazione
necessaria: il costo della gita è di
duecentocinquanta euro ad alun-
no. Viene naturalmente da chie-
dersi che cosa porti uno o due o
tre insegnanti a immaginare la re-
alizzazione di una gita appena
rientratidallevacanzeestive. Non
sarebbe bene garantire agli allievi
ilpiùrapidoeconfortevolereinse-
rimento possibile negli studi? C'è

una sapienza professionale anche
nellagestionedel«rientro»ascuo-
la. Ma non è questo il punto. Che
è invece la destinazione, con rela-
tiva durata del viaggio. Matera è
certounametasuggestiva,affasci-
nante. L'ideale per legare storia e
architettura, letteratura e geogra-
fia nelle conoscenze e anche nella
fantasia dei giovanissimi allievi. E
duecentocinquanta euro sono
probabilmente un prezzo equo,
anzi di favore, per un «pacchetto»
checomprendeilviaggiodianda-
ta e di ritorno, il pernottamento e
i pasti, e forse pure gli spostamen-
ti sul luogo. Il fatto è però che, co-
me si diceva sopra, entrano qui in
giocoalcunequestionifondamen-
talicheregolano(odovrebberore-
golare) la vita e le funzioni di una
scuola pubblica. Duecentocin-
quanta euro sono un quarto del
salario di un operaio e un quinto
dello stipendio di molte categorie
di impiegati. Può una scuola pub-
blica richiederli, sia pure in via fa-
coltativa,aisuoiallievi?Perunaat-

tività che ha certo il suo interesse
macheesuladaicompitiprincipa-
li e obbligatori dell'istituzione?
Certo, il ragazzo non è costretto a
pagare. Se non va in gita e saluta
con un po' di magone i suoi com-
pagnipiù fortunati, il servizio sco-
lasticoglièassicuratolo stesso.Pe-
rò in una scuola dove tutti si sen-
tonoeguali,dove tra compagnidi
banco e di classe vige l'emulazio-
ne sulle cose che si fanno e che si
hanno, risulta faticoso -specie a
undici o dodici anni- accettare
che uno vada in gita e l'altro resti
a casa. I genitori, a loro volta, pos-
sono anche inventare un impe-
gno o una malattia del figlio per
giustificare la sua assenza davanti
alla gioiosa comunità degli «al-
tri»,per sfuggirealmarchio (scon-
veniente) della povertà. Ma il fi-
glio sa comunque che l'impegno
e la malattia non ci sono. Che so-
no immaginari. Che servono a
mascherare.Eallorasarà luia inte-
riorizzare il marchio, a sentirsi
escluso.Diverso.Emarginato.Chi

glielo spiega a un ragazzino o una
ragazzina che non può andare in
gita con i suoi coetanei? Si può
avere a quell'età la maturità per
non vivere l'esclusione come una
menomazione della propria pari
dignità?Sipuòaverlaoggi, soprat-
tutto? Oggi che tutto deve essere
datoeconsumato,echelativùtra-
smette -rivolgendosi alla famiglia
media- immagini di opulenza dif-
fusa e di sereno benessere dovun-
que?
La conseguenza quasi inevitabile
èche la famigliapagherà. Pagherà
per mandare il figlio in gita, anch'
essa d'altronde indisponibile a su-
bire da parte di chiunque un aci-
do o compassionevole «loro non
se lo possono permettere». Ricor-
domiopadreandaredalmio (bra-
vissimo) maestro elementare per
dirgli che lui tremila lire per com-
prare l'atlante prescritto, quello
specifico atlante che rappresenta-
va il mondo esattamente come
l'atlante posseduto in famiglia,
non li aveva. Oggi pochi genitori

avrebbero l'orgoglio di difendere
e spiegare la propria «impossibili-
tà». Perché oggi il comandamen-
to è di potere comprare tutto ciò
che comprano gli altri. Che cosa
sono, infondo,duecentocinquan-
ta euro? Non sono in definitiva,
come si usa dire con sublime de-
menza, anche nei servizi di «ap-
profondimento»televisivo, l'equi-
valente di «cinque cene in tratto-
ria»?
Ecco. Io credo che la scuola debba
proteggere i più deboli anche evi-
tando loro di trovarsi di fronte a
questidilemmi,cheallafinevedo-
no capitolare o lo stipendio (si pa-
gaecisi impoveriscepurdiappari-
re) o il senso di eguaglianza di un
ragazzino (costretto a trasformar-
si, sia pure per una volta, in un
emarginato). Credo che la scuola
dovrebbe riflettere responsabil-
mente sul costo dei libri di testo
maanchesuquesti costi impropri
scaricati sulle famiglie. Chiedersi
perqualivie sipossanoinvolonta-
riamente colpire i bilanci di chi a

malapena riesce ad arrivare alla fi-
ne del mese. Di quelle famiglie a
cui basta una multa per sosta vie-
tata o una visita medica urgente o
anche l'invito a un matrimonio
(con relativo obbligo di regalo)
per rischiare di andare in rosso.
Credo insomma che la scuola
pubblica debba tutelare gelosa-
mente e responsabilmente il deli-
cato,grandiosopatrimoniodisen-
sibilità che le viene affidato.
In effetti sulle gite scolastiche, su-
gliaffannideiprofessorichedevo-
noguidare il loro«gregge»indisci-
plinatopercittàsconosciute,perfi-
no sulle tresche amorose tra inse-
gnanti in trasferta, è stato scritto e
inventato, anche cinematografi-
camente, di tutto. È materia che
fapartedellanostravisionepiùal-
legra e tenera della scuola. Ma or-
mai vale la pena di chiedersi se sia
sensato scegliere come meta di
queste gite delle località lontane,
programmare viaggi settimanali,
andare a Praga o a Londra. Inten-
diamoci, tutteesperienzeutili.An-

zi, forsesenza la scuolacerte locali-
tà alcuni alunni non le visitereb-
bero mai nella vita. Ma hanno un
difetto:costano.Ègiustopresume-
re in tutte le famiglie questa facol-
tà di spesa? Perché mai, nel caso
specifico,non una bella visita gui-
data per i tesori di Roma? Anche
quella, statene certi, molti alunni
senza la scuola non la faranno
mai più. O perché non un'andata
e ritorno a Pompei? Domande
non peregrine. Sullo sfondo c'è
un modo di intendere il rapporto
pedagogico tra scuola, allievi e fa-
miglie, tra scuola e psicologia in-
fantile o adolescenziale. Troppo
rumore per un caso solo? Be', in
questastessa scuolauncartello in-
vitava pochi giorni fa ad apposita
riunione i genitori interessati al
viaggio in Argentina. Proprio co-
sì, in Argentina. E perché no il gi-
ro del mondo? Anche quella, in
fondo, è un'esperienza. E poi chi
non se la può permettere è libero
di non andarci...
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Molte critiche si ridimensionano
se si guarda alla Finanziaria
in prospettiva: e cioè, se non si
considera che essa affronta
il disastro dei conti, le difficoltà
sociali e quelle del quadro politico
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